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EIV umiliare  ad 
una  gran  Principejfa ,  certa • 
mente  fra  le  più  chiare  ce - 
lebratijsima ,  quefte  mie  Of 

A  3  ferva^iom 


Nervazioni  /opra  d' un  morbo 
fune fio  oltremodo  ,  e  lagri- 
mevole  ,  e  di  cui  i  rimedj 
qua  fi  fin  di  predente  fono 
fiati  fuor  di  veduta  ai  Pro¬ 
fessori  anche  i  più  valenti  , 
e  fcienziati  ,  io  ben  m  avvi- 
fo  di  averle  a  dar  piena  fe¬ 
de  de  II' obbligati  firn  a  mia  pro¬ 
fonda  venerazione  ■  Ve  [sere 
nato  per  mìa  de  fi  r  a  fortuna 
juddito  della  Sereni  fsima 
per  ogni  parte  gloriofi filma 
Cafa  ESTENSE  ,  il  veder¬ 
mi  cotanto  grazio f amente  fre¬ 
giato  dal  Serenifsimo  ERCO¬ 
LE  Principe  Ereditario  di 
Modena  ,  fono  que'  forti  al- 

v  lettamenti 


le  tt  amenti,  che  bellamente  mi 
chiamano  a  V.  A.  Serenifsi- 
ma ,  come  germoglio  della  ftefi 
fa  tiobile  antichifsima  Pian - 
ta  ,  inneftata  a  Quella  nè " 
più  vetufti  f e  coli  ,  non  che 
ne ’  pr  e  finti  ri  ùntati  (sima 
d  Haffta  Darmfìatt  per  mez • 
zo  del  Sereni  (fimo  Prìncipe 
Leopoldo ,  Figliolo  ben  degno 
di  quel  magnanimo  Langra¬ 
vio  Filippo  ,  a  cui  piacque 
d' eleggermi  fin  dal  1735  fuo 
Medico  d  Onore  con  termi¬ 
ni  i  più  genero fi  ,  e  per 
me  intere [fanti .  A  tali  \  e 
sì  dolci  impul fi  e  Chi  mai 
ha  cuor  di  rejìfiere  ?  Sotto 

f  ombra 


Y  ombra  Voftra  dunque  ,  Se¬ 
renissima  Altezza  ,  ombra 
venerabile ,  e  polente,  colmo 
di  riverenza ,  e  d' offe  quio  io 
pongo  quejli  miei  Sperimenti 
Spettanti  alla  Rabbia  cani¬ 
na  ,  f otto  molte  falde  d' of- 
Scure  coSe  pur  troppo  nafcofay 
e  per  cui  a  gran  Addetta 
delle  genti  tutte  venne  meno 
miferevolmente  la  vita  dell ’ 
ilìujlre  Baldo  ,  ejìmio  efpo- 
Jìtor  delle  Leggi .  Se  però 
non  m' è  riuscito  ,  per  quel , 
che  io  eftimi  ,  d’ avere  ap¬ 
portata  nuova  luce  ad  una 
materia  sì  grave  ,  ejlrema  , 
e  che  difficilmente  Jì  difaf *■ 

conde 


conde  ,  e  vìncer  fi  la [eia  , 
avrò  non  per  tanto  il  con - 
tento  di  potere  a  ragione 
Sperare  ,  che  i  miei  sforzi  , 
i  quali  non  han  per  oggettot 
che  la  pubblica  utilità  ,  pof- 
Jìno  gloriar fi  deli  autorevole 
Voftra  approvazione  ,  e  an¬ 
darne  alteri  ;  imperciocché 
la  tenera  cura ,  Sereni  [sima 
Pri  ncìpeffa  ,  che  veracemen¬ 
te  moftrate  per  tutto  ciò  , 
che  riguarda  il  comun  bene  ; 
e  la  gentil  degnazione  ,  con 
cui  m' avete  già  da  gran  tem¬ 
po  clementi jsimamente  accor¬ 
data  la  generofa  efficace  Pro- 
tezion  Voftra ,  me  ne  promet - 
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tono  ogni  maggior  Jìcuranza . 
Della  continuazione  di  fa  le 
e  tanta  grazia  io  ben  ne  Sup¬ 
plico  all'  A  V.  SereniJJìma  , 
fotta  il  cui  veneratifsimo 
Padrocinio  riponendo  in [te¬ 
me  e  Papera  ,  e  tutto  me 
JìeJfo  pajfo  a  profondamente 
inchinarmi . 

Di  V.  A.  Sereniflìma 

Finale  di  Modena  li  23.Gennajo  1755. 


ZJmiliJftmo ,  Dìvotijfimo ,  Obligatifs,  Servidore 

Morando  Morando  * 
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’Una  grande  attrattiva 
per  Coloro  ,  che  fen- 
tono  avanti  nella  Me¬ 
dicina  è  T  importante 
materia  ,  che  Voi  II- 
e  dottiflimo  Signore 


trattate  nelle  Voflre  Comentazio- 
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ni  fopra  gli  Aforifmi  di  Boerhaa- 
ve>  La  chiarezza  delle  fpiegazioni, 
le  dichiarazioni  delle  difficoltà,  la 
precilione  de’  termini  ,  l’aggiufta- 
tezza  del  raziocinare  ,  e  finalmen¬ 
te  quel  vero  ,  con  cui  dolcemente 
parlate  al  cuore  ,  e  rifchiarate  la 
mente,  fono  que’  forti  allettamen¬ 
ti  ,  che  invitano  a  leggerli  ,  e 
sforzano  ad  ammirarli  ,  ad  averli 
in  riverenza.  La  fcelta  in  fatti,  e 
Lefecuzione  fono  fiate  delle  più 
giudiziofe,  ed  utili,  imperciocché 
col  prendere  ad  illuftrare  uno  Scrit¬ 
tore  de’  più  illuminati  d’  Europa  , 
ad  arricchirlo  di  nuove  fcoperte  , 
di  nuovi  rimedj  ,  avete  inoltrato 
d’ afpirar  con  ragione  ad  una  perfe- 
zion  gloriofa  ,  perchè  difficile  mol¬ 
to  ,  c  fiete  giunto  ad  acquiftarla 

com- 


compiutamente.  Nè  l’elezione  con 
tauro  di  avvedimento  ,  e  di  confi¬ 
dilo  giufiamente  (opra  di  Voi  ca¬ 
duta  di  Prefidente  perpetuo  deli* 
Inclita  Facoltà  di  Medicina  ,  di 
Prefetto  della  gran  Libreria  ,  di 
Medico  del  nobilifsima  Collegio 
nuovamente  innalzato  dall’Augu- 
fbfsima  regnante  Imperatrice  MA¬ 
RIA  TERESA  ,  la  cui  {'alita  al 
Trono  fu  per  le  lettere  quell’ 
Epoca  fortunata  ,  che  ravvivò  fin 
d’ allora  le  fperanze  ,  e  raddoppia 
tutf  ora  il  valore  in  coloro  ,  che 
le  coltivano,  punto  vi  difconforta* 
e  vi  {via  dal  continuare  ,  ed  ul ti- 
filare  l’ardua  imprefa  ,  impercioc¬ 
ché  mi  fate  l’onore  di  afiicurarmi 
con  Voftra  lettera,  che  non  andrà 
guari  ,  che  farà  di  ragione  del 

Pubblico 


Pubblico  il  Quarto  ultimo  To¬ 
mo  ,  il  quale  finirà  di  farvi 
chiaramente  riconofcere  ,  e  diftin- 
guere  per  uno  di  que’  talenti  ori¬ 
ginali  ,  che  non  abbifognano  d’ef- 
fere  animati  a  {coprire  ,  ed  a  di- 
mofirare  ,  e  però  nato  pel  bene 
della  focietà  umana . 

Quelli  ,  ed  altri  titoli  ,  cele- 
bratillimo  Signore  ,  che  il  Pubbli¬ 
co  ha  diritto  di  attendere  dalla  va¬ 
lla  erudizion  voftra  ,  m’ anno  me¬ 
ritamente  determinato  a  defiderar- 
vi  giudice  delle  prefenti  mie  ofser- 
v azioni  ,  con  le  quali  mi  fo  mol¬ 
ta  gloria  d’  edere  alcun  poco  en¬ 
trato  nelle  Voftre  intenzioni  ,  e 
nelle  mafiìme  Voftre  efpofte  nel 
Capitolo,  ove  parlate  della  Rabbia 
Cantila.  Preparatevi  a  generofa- 

mente 


mente  compatirle  ,  e  fé  pochi  fo¬ 
no  coloro,  che  abbiano  la  mente, 
e  il  cuor  tanto  buoni  per  abbrac¬ 
ciare  Tulle  prime  ciocché  univer- 
falmente  è  poco  conofciuto;  e  po¬ 
chi  ITìmi  altresì  quelli  ,  che  dopo 
la  forte  d’avere  fperimentato  ciò 
eh’ è  vero  ,  non  fi  efponghino  ali’ 
ignoranza, ed  alla  malizia  di  mol¬ 
ti  ,  quallora  s’impegnino  a  comu¬ 
nicarlo  ;  bafterammi  ,  che  una 
Perfona  della  dignità  ,  e  del  merito 
Voftro  vi  prenda  per  la  verità 
qualche  parte.  Pel  refìante  falcie¬ 
rò  fare  al  tempo  ,  giacche  fo  a 
mille  pruove  ,  che  foltienfi  trop¬ 
po  grande  il  partito  ,  che  favori- 
fee  1’  errore  ,  e  che  le  faenze  ,  e 
le  bell’ Arti  e  (Tendo  lente  ,  e  fuc- 
cefsive  ne’  loro  progredì,  difficile 
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egli  è  moltiffimo  il  fare  nelle  ftef- 
fe  de  pronti  feguaci ,  avvegnacchè 
abbiano  a  quelle  fervite  di  guida 
la  ragione  ,  e  fefperienza. 

Fu  già  un  tempo,  Illuftriflìmo 
Signore  ,  che  i  Medici  Greci  in¬ 
tenti^  folleciti  fenza  più  nell’ef- 
fere  utili  agli  uomini  ,  crederono 
troppo  bene  ,  che  tutta  la  gloria 
efler  dovelfe  nel  guarire  le  malat¬ 
tie  colla  ftefla  facilità, con  cui  altri 
dappoi  fonofi  dati  ad  intendere  di 
...  -,  poterle  fpiegare .  Seguivan  coftoro, 
lenza  difcoftarfene  pur  un  poco  , 
f  oflervazione  ,  come  regio  fende¬ 
te  battuto  dal  grande  Ippocrate,  e 
propofto  per  modello  ai  più  favj 
da  Baccone  eccellente  giudice  in 
tutte  le  faenze  ,  e  non  lafciando 
effi  libero  il  corfo  all’ immagina¬ 
zione 
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zione  nell’ inventar  teorie  ,  e  nel 
formare  fittemi  ,  davanfi  da  ben 
avveduti  a  coltivare  a  tutt’uomo 
la  pratica  ,  qual  parte  nella  Me¬ 
dicina  la  più  importante  ,  ed  al¬ 
tresì  la  più  adatta  a  farli  fomi- 
glievoti  affai  a  quel  primo  ,  che 
ira  Medici  fu  deificato  }  ma  nel 
fecolo  a  Noi  più  dapprelfo  anche 
i  doftiflìmi  ,  e  celebri  in  vece  di 
rtudjare  il  corfo,  ed  il  potere  del¬ 
la  narura  nel  condurre  a  fanità  i 
male  hauti  ,  di  fperimentare  i  ri- 
medj  ,  e  di  fare  le  loro  delizie 
del  nortro  Vecchio  ,  anno  porto 
la  maggior  cura  nell’  efam.nare 
fcrupolofamente  fol  tanfo  le  mini¬ 
me  .parti  del  corpo  umano  ,  nel 
calcolare  la  forza  de’  corpi  riguar¬ 
do  alia  ior  malfa  ,  alia  loro  figu- 

B  ra, 
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ra  ,  ed  alla  celerità  loro,  e  nel 
cercare  di  (coprire  minutamente  le 
qualità  ,  le  forze  ,  e  le  direzioni 
degli  umori,  che  circolano  ne’  no- 
llri  vali  ,  e  da  quello  canto  ,  co¬ 
me  di  gran  dottrina  ,  ed  accura- 
tilsimi  fono  arrivati  a  perfeziona¬ 
re  la  bella  lor’Arte. 

In  vedendo  però  molt’  altri ,  che 
dopo  tante  fortili  ricerche,  e  (co¬ 
perte  ,  le  quali  al  dire  di  Celfo  , 
non  formano  il  Medico,  avvegnac¬ 
hé  lo  rendino  più  erudito,  e  per 
avventura  più  atto  alla  Medicina, 
e  dopo  la  dovizia  di  venti  mila  , 
e  più  volumi  non  abbiamo  forpaf- 
fato  gii  Antichi  ,  che  nella  parte 
fpeculativa  ,  quando  le  noftre  bi- 
fogne  altramente  configliano  ,  av¬ 
vitatamente  fi  fono  determinati  a 

ricalcare 
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ricalcare  i  paffi  de’  noftri  primi 
Maeftri  ,  accefi  d’ un  forte  deside¬ 
rio  di  avvànzare  a  tutta  polla  il 
lor  corfo .  Pochi  pochifsimi ,  a  dir 
vero  ,  fono  i  rimedj  ,  mediante  i 
quali  ci  è  permeilo  di  potere  nel¬ 
la  cura  de’  mali  afficurare  le  no¬ 
li  re  fperanze;  e  quello  è  un  vano 
nella  profellìone  ,  che  non  11  può 
riempiere  ,  fe  non  col  cercare  il 
modo  nella  fperienza ,  unica  bafe, 
fu  di  cui  s  appoggia  in  materie 
Medico*pratiche  chiunque  ben  pen- 
fa.  Affai  chiara  una  tale  verità  è 
in  oggi  conofciuta  ,  ed  approvata 
nell’  Europa  tutta  ,  ma  in  ifpezie 
nell’  Inghilterra  ,  a  cui  noi  dob¬ 
biamo  da  pochi  anni  faper  grado 
di  più  rimedj  ,  il  cui  fuccelfo  ha 
più  d’  una  fiata  corrifpollo  alla  ri- 
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putazione  degli  autori  ,  e  quindi 
egli  è  di  grave  momento  il  porli 
in  illaro  di  poter  chiaramente 
comprendere  que’  gradi  di  fiducia, 
che  ai  lieffi  lì  può  accordare  ;  e 
giacché  del  vero  fi  viene  l’olo  a 
capo  a  forza  d’effere  digredenti  , 
dovrà  moito  poter  valere  il  pome 
alle  pruove  qualcuno  dei  molti 
per  giugnere  a  confermarne  il  pre¬ 
gio  ,  ed  a  metterlo  in  chiaro  a 
prò  di  tutti.  Per  lo  che  fervente 
quanfi altri  mai  d’ogni  qualunque 
conquilta  neila  Medicina  pratica  , 
a  collo  ancora  d’  elìermi  el  pollo 
non  rade  volte  ,  fenza  potermene 
fottrarre  ,  ai  morii  d’ una  foiia  di 
afialitori  invidio!!  ,  e-  nelcienti  , 
ma  però  animo!!  ,  dirò  col  Gali¬ 
lei  ,  in  detrarre  ,  defraudare  ,  e 

vili- 
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vilipendere,!  quali  moffi  da  mal¬ 
nata  paffione  tengono  affatto  af¬ 
fatto  delle  maniere  di  quei  là  J 
d’ Efèbo  verbo  Ermodoro  ,  e  Tono 
quindi  piante  di  Colo  orgoglio  y 
e  tali  forfè  farolli  un  dì  al  Mon¬ 
do  conofcere  con  quell’animo  tran¬ 
quillo  ,  che  ben  fi  conviene  ad 
uomo  coturnato  ,  ed  ingenuo  è 
mio  intendimento  di  qui  racco¬ 
gliere  ,  difporre,  ed  additar  quan¬ 
to  baffi  quegli  ajuti  ,  che  come 
prefervativi  fonofi  fperimentati 
giovevoli  ne’  mali  ,  che  vengono 
comunicati  dalle  morficature  degli 
animali  arrabbiati,  e  particolarmen¬ 
te  da  quelle  de’  cani ,  e  de’  lupi , 
a’  quali  la  rabbia  è  più  famiglia¬ 
re  ,  e  frequente.  Per  far  argine  a 
sì  terribile  malattia  aveafì  per 

B  j  l’addietro 
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l’ addietro  invano  defiderato,  e  cer¬ 
cato  qualche  rimedio, ad  un  lupo, 
e  un  cane  divenuti  rabbiofì  o  ne’  ca¬ 
lori  della  fiate,  o  ne’  rigori  del  ver¬ 
no  ,  e  che  erano  flati  bene  {pelìo 
baffevoli  ad  atterrire  un  villereccio 
contorno  ,  a  defolarlo,  e  f  Moria 
lafciataci  dal  dotto  Durey  Medico 
di  Nolay  n’  è  una  troppo  mani- 
fefla  riprova  j  onde  non  può  ris¬ 
ponder  ,  che  bene  ,  e  ridonda¬ 
re  a  giovamento  1’  invitar  tutti 
con  efempli  da  poter  effer  franca¬ 
mente  imitati  ,  a  dover  ritrarre 
con  giudiziofe  ofìervazioni  nuovi 
lumi  ,  per  mezzo  de  quali  nella 
profonda  ofcurità  ,  ond’ è  involta 
la  cura  d’ un  tanto  morbo  ,  pofsi- 
no  le  menti  difapaffionate  affai 
chiaro  vedere  ,  che  fino  gli  errori 

non 
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non  fono  inutili,  perchè  preferva¬ 
ti  vi  per  coloro  ,  che  s’impegnano 
ne’  llefli  tentativi  ,  e  che  la  Me¬ 
dicina  non  hà  per  quella  parte 
dell’  intutto  da  lamentarli  delle  di¬ 
ligenti  ricerche  delio  fpirito  uma¬ 
no  . 

Quantunque  di  que’  di  fola- 
mente,  che  fotto  l’impero  di  Pom¬ 
peo  il  grande  fe  ne  viveva  Afcle- 
piade  Medico  di  gran  rinomanza , 
folfe  olfervata  ,  a  detta  di  Plutar¬ 
co  ,  la  rabbia  canina  ,  tuttavia 
la  defcrizione  fattaci  da  Omero 
dell’imperverfato ,  accanito  Etore, 
e  gl’  Idrofobi  mentovati  da  Ippo- 
crate  ,  fono  fatti  ,  che  a  prima 
fronte  quali  quafi  ce  la  fegnano 
più  addietro  d’ affai.  Egli  è  ben 
però  vero  ,  che  i  varj  efempli  , 

B  4  che 
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che  abbiamo  in  Marcello  Donato, 
in  Pietro  Salio  Diverfo  ,  nell’  Of- 
fervazioni  dell’Accademia  de’  Cu¬ 
rio  li  della  Natura  ,  quello  del 
Sig.  Innes  ne’  Saggi  di  Medicina 
d’ Edimburgo ,  i  due,  che  leggonli 
nei  Trattato  del  dotto  Sig.  Bro- 
giani  ,  E  altro  ,  che  ci  dà  il  cele¬ 
bre  Sig.  Mazzuchelli  nella  fua  Dif- 
fertazione  Apologetica  ,  e  i  tant 
altri  defcritri  da  C.  Aureliano  , 
dal  Borelli,  da  Salmut  &c.  ci  fan¬ 
no  pienifsitna  fede, che  fenza  mor- 
licature  ancora  di  cani  ,  o  d’altri 
animali  rabbioli  può  talvolta  in 
certe  malattie  efservi  alcuno  dall’ 
Idrofobia  alfalito  ,  come  ne’  mor- 
viglioni  ,  nella  infiammazione  di 
ftomaco  ,  nelle  ammaccature  del¬ 
la  tefta  ,  nella  febbre  fcarlatina  , 

e  in 


e  in  altre  maligne  3  e  che  quindi 
non  è  fuor  di  ragione  il  potere 
fenza  animofità  giudicare  ,  che 
Omero  ,  ed  Ippocrate  abbiano  per 
quella  via  dato  nel  fegno.  Per  al¬ 
tro  checche  ne  fia  dell’  Epoca  di 
quello  male  ,  liccome  per  faperla 
a  fondo  poco  in  utile  rifulta  il 
pefcarne  le  circollanze  ,  e  il  vero 
nel  bujo  d’ intrigatiffime  ,  e  molte 
quillioni,  rifvegiiate  da  menti  non 
fo  ,  le  sfaccendate,  o  garofe,  cosi 
lafciando  ad  altri  la  pena  di  cota¬ 
le  minuta  ricerca  ,  farommi  da 
prima  a  llendere  la  lloria  de’  fegni 
del  male  ,  per  indi  pofcia  portar¬ 
mi  ad  efaminarne  la  caufa  ,  e  fi¬ 
nalmente  palTar  oltre  a  determi¬ 
narne  la  cura  prefervativa . 

Allorché  P  animale  arrabbiato 

addenta 
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addenta  qualche  infelice  ,  per  la 
piaga  s’introduce  al  di  dentro  fci- 
liva  infudiciata  d’un  certo  veleno- 
fo  principio,  che  fecondo  la  quan¬ 
tità  ,  e  qualità  ,  e  conforme  la 
difpofizione  de’  fluidi  del  morfica- 
to  ora  per  qualche  giorno  ,  ora 
per  molti,  talvolta  per  più  meli, 
ed  anche  per  anni  interi  Aafsene 
al  di  dentro  quetamente  ripofto  j 
dappoi  all’ improvvifo  fviluppafi  , 
e  comincia  lento  lento  a  produrre 
i  Tuoi  funefti  effetti  .  Di  primo 
tratto  una  meftizia  fenza  ragione 
coftrigne  i  malavventurofi  a  te¬ 
ner  fi  lontani  dalle  onorevoli  rau- 
nanze  ,  e  care  de’  parenti  ,  e  fin 
degli  amici  ,  e  da  lì  a  poco  ne 
viene  appreflo  a  quella  una  fafti- 
diola  infolita  turbazione  d’animo, 

ed 
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ed  una  inufitata  laffezza  accompa¬ 
gnata  da  fpéfh  sbavigliamenti ,  da 
un  polfo  piccolo, e  baffo,  da  nau- 
fea  ,  da  un  po  di  fchiuma  alla 
bocca  ,  da  un  Tonno  fo venti  volte 
fturbato  da  orridi  Togni,  e  fan  taf- 
mi  3  intanto  le  piaghe  ,  fe  dell’ 
intutto  rammarginate  ,  rinverdif- 
cono  ,  e  buttan  fuori  abbondevol 
materia  faniofa  con  uno  fpafimo 
all’ intorno  si  vivo  ,  ed  ardente, 
che  il  morlìcato  intero  membro 
crucciofamente  addoglia ,  e  non  di 
rado  col  corpo  tutto  la  tefta  an¬ 
cora  . 

A  quelli  fegni  ,  che  precorro¬ 
no  ,  ed  annunziano  il  male  s’ac¬ 
coppia  indi  a  poco  un  abboni¬ 
mento  ai  liquidi  tutti  ,  e  avve¬ 
gnaché  acerba  crudele  Ila  la  fete, 

l’avver- 
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]’  avverfion  erette  a  gradi ,  infupe- 
rabil  diviene  ,  e  patta  tant’ oltre, 
che  alla  vitta  non  folo  dell’acqua 
d’ un  bicchiere  ,  e  d’ogn’ altro  vafo 
valevole  a  contenerne  ,  e  tal’  ora 
ancora  de’  corpi  tralparenti  ,  ma 
all’udire  lo  ftrofcio  di  quella  ca¬ 
dente  ,  o  travafantelì  ,  o  l’invito 
a  doverne  bere  ,  Iremono  i  mife¬ 
ri  ,  cadon  convulfi  ,  e  fincopiz- 
zanti  rimangono.  La  ragione  in 
coftoro  fa  inutili  sforzi  per  invo¬ 
gliarli  col  bere  ad  ifmorzare  .  il 
fuoco  vorace  ,  che  li  con  (urna  in¬ 
ternamente  j  e  fe  per  avventura 
fuccede  ,  che  qualcuno  abbia  pof- 
fa  per  vincerne  la  forte  avverfio- 
ne  ,  oppure  da  un  vafo  chiufo  la 
fucchi  alla  cieca  con  un  tubo,  egli 
è  agitato  violentemente  all’  acco¬ 
ramento 
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{lamento  della  bevanda ,  fallì  mi¬ 
naccevole  nello  {guardo  ,  e  nelle 
parti  del  corpo  rimane  come  at¬ 
tratto  }  che  fé  poi  avvien  ,  che 
]’ ingozzi,  tallo  a  trabocco  con  gli 
occhi  chiulì  ,  e  con  raddoppiate 
convulfiom  j  che  anzi  ve  n’ha  più 
d’  uno  ,  che  dopo  di  aver  bevuto 
fquittifce ,  altri  lìnghiozzano ,  mol¬ 
ti  rimandai!  fuori  toltameli  te  con 
impeto,  e  ben  lontano  la  bevanda 
già  prelà  ,  e  non  pochi  pronta¬ 
mente  le’  n  muojono  j  tutti  però 
un  calore  infoffnbile  provano  nel 
bado  ventre  ,  nello  ltomaco.  ,  e 
nel  petto  ,  e  fi  lagnano  dei  gor¬ 
gozzule  gonfio  ,  e  {corticato  ,  e 
deisa  {trozza  quali  arrandeila ta . 
Parecchi  ancor  ve  ne  fono,  i  qua¬ 
li  figuranti  di  vedere  a  piè  del 

letto, 
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o  almen  nella  camera  la 


tetra  impronta  dell’  animale  ,  che 
li  ha  morficati  ,  e  una  tale  im¬ 
maginazione  porta  con  feco  ango- 
fcie  inconfoiabili  ,  e  infiem  terro¬ 
re  ;  Più  ,  e  più  fcrollano  fdegno- 
famente  la  tefta  a  guifa  de’  cani , 
eh’  elcon  dall’  acqua  ,  e  inquieti 
non  polfono  per  un  momento  Io- 
ilare  nel  medefimo  fito  j  alzanfi , 
paleggiano  ora  a  palli  lenti  ,  ed 
ora  avventati  ,  fi  fermano  in  un 
fubito  ,  s  appoggiano  al  muro  , 
s’ alfidono  ,  e  quelle  cofe  tutte 
operano  quali  in  un  medefimo  ifi 
tante  ,  e  le  ricominciano  da  capo 
in  quel  di  poi.  In  un  tal  mentre 
anno  il  tuono  di  voce  alto, e  rin- 
ghiofo,  ed  uno  fguardo,  che  met¬ 
te  paura  anco  agli  animi  più  fi- 

curi  , 
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curi  ,  indi  fanno  ceffi  fpaventevo- 
li  ,  vomitano  beftemmie  ,  ingiu¬ 
riano  i  più  cari ,  mordono  coloro , 
ne’  quali  abbattonlì  ,  fi  lacerano  i 
veftimenti,  rovefcian  tutto,  e  Tem¬ 
pre  fputacchiano .  Altri ,  ne’  quali 
lignora  mantienfi  la  ragione  ,  av- 
vertifcono  i  circolanti  dell’  arden¬ 
te  prurito,  che  hanno  di  mordere, 
a  cui  temono  di  non  poter  refifte- 
re  ,  e  nel  forte  di  tale,  fpafima  , 
che  viene  da  Democrito  chiamata 
Frenefia  abbacante,  urlano  qualche 
fiata  come  lupi  ,  latrano  qualch’ 
altra  a  guifa  di  cani ,  e  tanto  co¬ 
si  la  durano  ,  che  perdono  voce, 
udito  ,  e  parola.  La  febbre  intan-  . 
to  forte  ,  ardente  li  combatte  ,  e 
le  orine  iono  pochiffime  ,  denfe  , 
e  mordaci  tanto  ,  che  cagionano 

atroci 
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atroci  dolori  ne’  canali  ,  pe’  quali 
fcorrono  ,  e  le  più  volte  e  pria- 
pifmo  ,  e  fcolazion  :  di  rene .  La 
morte  termina  alla  perfine  tutti 
quelli  luttuofi  accidenti  nel  pri¬ 
mo  ,  o  fecondo  giorno  ,  o  al  più 
palfato  il  quarto  ,  o  il  quinto. 

Straziati  così,  abbattuti  ,  e  di¬ 
sfatti  i  miferi  reftano  co’  membri 
lìffattamente  rigidi  ,  ed  attratti  , 
che  fpiacevole  bruttiffima  cofa  è 
a  vedere.  Ne’  cadaveri  di  cofioro, 
e  tre  ne  ho  attentamente  notomiz- 
zati  coll’  allìftenza  ,  ed  ajuto  in 
uno  dei  tre  dei  dotti  Profelfori 
Benotti  di  Cento  ,  e  Grollì  del 
Finale  ,  ho  da  prima  ofservato 
nel  Torace  il  inufcolo  fubclavio , 
e  il  ferrato  deretano  fuperiore  ,  e 
l’altro  maggiore  d’ avanti,  e  qual¬ 
cuno 
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cimo  dei  Eerno=coftali  del  Verhein, 
e  degi’intercoftaii  già  delineati,giu- 
fìa  il  fentimento  del  dottifiimo  no- 
ftro  Sig.  Morgagni ,  dall’  Euftachio, 
infiammati  ,  e  d’appreflb  a  mor¬ 
tificarli,  perchè  accodanti!!  nel  co¬ 
lore  al  ro!Iìgno=livido=fcuro ,  e  nel¬ 
la  foftanza  quafi  al  fracido.  Nell’ 
addome  poi  dei  due  altri  il  ventri¬ 
glio^  le  prime  ftrade  cancrenate, 
e  d  una  fetente  nera  bile  fpalmate, 
e  lorde  3  molte  delle  membrane  ari¬ 
de^  tefe,e  molf  altre  Erettamente 
combaciate  alle  vifcere,  come  nella 
Peripeunomia ,  nella  Frenetichezza 
ec,  la  vefcica  ,  e  i  cavernofi  corpi 
del  membro  virile  pure  infiamma¬ 
ti-,  la  pinguedine  ridotta  quali  al 
niente, e  fomento  per  poco  inari¬ 
dito  )  le  vene  piene  zeppe  d’un  fan- 

C  gue 
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gue  oltremodo  fluidifsimo ,  e  le  ar¬ 
terie  onninamente  vote,cofa  però, 
che  a  rovefcio  rilevali  e  in  Boerha- 
ave  ,  e  nella  Storia  dell’Accademia 
delle  fcienze  dell’anno  1699. 

I  fintomi  tutta  volta  teftè  ef- 
pofti  ,  i  quali  Hanno  infeparabili 
al  fianco  della  rabbia  canina  ,  e 
gli  effetti  quindi  ,  che  ne’  cadave¬ 
ri  corrono  agli  occhi  ,  non  fono 
fempre  li  fielfi  fielfilfimi  affatto  , 
perchè  ,  fecondo  Ippocrate  ,  la 
natura  differifce  dalia  natura  ,  e 
il  temperamento  dal  temperamen¬ 
to  ,  e  perchè  diverfa  non  folo 
è  1’  attività  dalla  cagione  ,  ma 
la  ftrada,  che  giufta  le  contingen¬ 
ze  è  forza  d’ aver  a  tenere  alla 
cagione  medefima  per  introdurli  . 
Per  la  ferita  fatta  dal  dente  entra 

d’ ordi- 


2$ 

d’ordinario  nel  fangue  la  fediva 
peftifera  o  immediatamente  ,  o  a 
feconda  di  qualche  vafellino  linfa¬ 
tico  ,  ma  dal  di  fuori  ancora  per 
mezzo  del  contatto  ,  del  cibo  , 
dell’alito  ,  e  fin  de’  baci  s’interna 
il  rio  veleno  ,  infuria,  dà  morte. 
Per  e  (Terne  molto  bene  informati, 
e  ficuri  bada  attento  por  l’occhio 
fopra  gli  accertati  timori,  che  ha 
Galeno  ,  rinfrancati  dagli  autore¬ 
voli  efempli  del  Mattioli  ,  e  nel 
tempo  ifteffo  aver  l’animo  a  quel 
Servidore  fegnato  dal  Sig.  de  la 
Pryme  nelle  Tranfazioni  filofofi- 
che  ,  il  quale  dopo  d’avere  non 
una  volta  ,  ma  molte  fofpinte  le 
dita  della  mano  entro  la  bocca  di 
un  rabbiofo  cagnolino  ,  in  pochi 
giorni  delirante  Idrofobo  finì  di 

C  2  vivere  3 
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vivere  j  alla  rappezzatrice  deferit- 
ta  da  C.  Aureliano, la  quale  frap¬ 
pò  co’  denti  il  filo  ,  con  cui  rac¬ 
conciata  avea  la  velie  da  cane  rab- 
biofo  {tracciata*,  al  pellicciaio  dell’ 
Udano  ,  che  aveva  lenza  riguardo 
maneggiata  d’un  cane  infetto  la 
pelle,  e  in  varie  guife  brancicata} 
a  quella  donna,  offervata  dal  Bar- 
tolini ,  infardata  dalle  materie  vo¬ 
mitate  dalla  compagna  Idrofoba  , 
che  in  cinque  giorni  fe  ne  morì  } 
al  fiatamento  ricevuto  a  faccia  a 
faccia  marcato  dall’Areteo  3  a  que’ 
funelti  paterni  baci  affettuofamen- 
te  ,  prima  d’ufcir  di  vita,  impref- 
jfi  in  fui  vifo  de’  fuoi  figlioli,  av¬ 
viatici  dal  Palmario  3  all’  effetto 
del  micidial  latte  dell’  arrabbiata 
Vacca  bevuto  dal  marito,  e  dalla 

moglie, 


*7 

moglie ,  meffo  in  aperto  da  Timeoj 
al  fangue  ,  grondante  dalla  taglia¬ 
ta  vena  d’un  infelice  Idrofobo  , 
inghiottito  da  un  cane  ,  per  cui 
rabbiolo  divenne  ,  come  leggefi 
nell’ Accademie  di  Parigi  all’anno 
1 707.  ,  e  finalmente  a  quel  Cri¬ 
velli  ,  che  al  dire  del  rinomato 
Profeffor  di  Pavia  Mazzuchelli  , 
lafciò  fremente  di  vivere  per  ef¬ 
fe  re  {lato  foltanto  nella  guancia 
brattato  dalla  fpumante  accefa  fci- 
liva  di  un  dimeflico  cane  dalla 
rabbia  agitato  ,  e  inviperito. 

Se  dunque  così  è  ,  o  almeno 
fu  la  teftimonianza  di  tanti  uo¬ 
mini  grandi ,  fe  così  giudicar  puoffi, 
che  fia  ,  a  me  pare  ,  fe  Dio  mi 
ami  ,  cofa  difconvenevole  troppo, 
e  dalla  ragione  lontana  il  confor- 

C  3  marmi 
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marmi  alla  buona  ;  e  f  addimelli- 
care  il  mio  fpirito  a  quanto  i  per 
altro  dotti  Cirillo  ,  Gherli  ,  La- 
zerme  ,  e  della  Porta  ,  andanti 
dietro  alla  contraria  oppinione  , 
anno  lafciato  alla  memoria  de’  po¬ 
deri  fcritto.  Troppo  evidente  è 
la  penetrazion  dal  di  fuori  delle 
parti  fottiliflìme  di  varie  foftanze 
nel  corpo  umano  ,  e  però  mette 
conto. f  appoggiarli  al  fenfo  ,  che 
è  il  mezzo  ,  per  cui  ,  dirò  col 
celebra tifsimo  mio  Maeftro  Vallif- 
nieri  ,  entrano  a  farli  conofcere 
dall’anima  le  operazioni  della  na¬ 
tura.  Certamente  l  empiallro  fat¬ 
to  con  le  foglie  della  Nicoziana  , 
fe  ftendeli  fu  la  regione  del  belli¬ 
co  ,  purga  fuor  di  modo  per  di 
fopra,  e  per  di  fotto  ,  e  tale  pur 

troppo 
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troppo  Io  fperimentano  que’  tanti 
mal  delti ,  che  con  le  Itene  foglie 
minutamente  tritate  ,  ed  unite  al 
butiro  frefco  formano  un  unguen-% 
to  per  guarire  dalla  tigna  la  fchi- 
fa  tefta  de’  fanciulli,  i  quali  così 
impialtricciati  foffrono  a  mal  cuo¬ 
re  foccorenze  faftidio!e,e  moiette, 
e  vomiti  molti  ,  e  fatico!!.  L’em- 
pialtro  altresì  del  Senecio  ordina¬ 
rio  pollo  fopra  la  regione  dello 
ftomaco  proccura  il  vomito.  Dal¬ 
l’unzione  dell’  addome  fatta  colf 
unguento  di  Artanita  ne  viene  la 
cacajuola  ai  bambini  .  Colf  olio 
pure  di  Cimice  ,  che  molto  è  a 
capitai  tenuto  ne’  dolori  nefritici, 
fe  a  qualcuno  s’ugne  la  pancia  , 
il  grave  odorettucciacrio  ilsofatto 
s’ interna  ,  e  più  in  là  tolto  torto 

C  4  pattando 
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pattando  giugne  a  far  fi  fpiacevol- 
mente  fentire  ,  e  chiaramente  di- 
ftinguere  nella  parte  oppofta  delle 
reni  f"  Nelle  tante  poi  ,  e  tutte 
maravigliofe  proprietà  della  forza 
Elettrica  vi  lì  otterva  anche  quel¬ 
la  di  dar  luogo  alle  fottilifsime 
volatili  particelle  di  varie  foftan- 
ze  d’  introdurfi  bellamente  nelle 
perfone  ,  che  fi  elettrizzano,  e  di 
produrre  in  ette  dell’ intutto  que¬ 
gli  effetti  ,  che  fogliono  accadere 
a  coloro ,  che  buon  ufo  delle  ftef- 
fe  fanno  per  bocca  *$  e  ciò  affai 
apertamente  fi  fcorge  ,  fe  dalli  a 
tenere  ttretto  in  pugno  a  chi  ftaf- 
fene  fu  la  refina  circondato  dalla 
materia  Elettrica  un  pezzo  di 
Scammonea  pefante  un  oncia  ,  c 
tre  quarti,  o  molti  pezzi  di  Aloè 

Sue- 


Succotrino,  di  Gomma  gutta ,  co¬ 
me  fperimentò  il  Signor  Bianchi 
chiaro  Profelfore  nella  Univeriità 
di  Torino  ,  e  come  altresì  ce  ne 
fa  fede  il  Sig.  Ve  ratti  dotto  Pro- 
felfore  in  quella  di  Bologna.  Le 
fperienze  poi  anche  dei  celebri 
Signori  Winkler  ,  e  Pivati  fatte 
co’  vetri  intonacati  di  Canfora  ,  e 
di  Bai  (amo  del  Perù  fervono  a 
vieppiù  dimoldrarci  la  diffusone  , 
e  penetrazione  degli  effluvj  attra- 
verfo  i  pori  del  vetro ,  ed  in  ifpe- 
zie  di  quel  di  Germania  ,  e  d’ In¬ 
ghilterra  ,  perchè  d’una  palla  più 
molle,  ed  arrendevole  ,  ed  a  farci 

fuenamente  toccar  con  mano  ,  che 
e  parti  più  fpiritofe,  ed  attive  e 
dell’uno,  e  dell’altro  trafportate  age¬ 
volmente  dal  torrente  della  mate¬ 
ria 
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ria  Eiettica  {corrono  ,  arrivano  , 
urtano  ,  e  penetrano  in  tutte  Je 
parti  dei  corpi  elettrizzati.  Nell’ 
animo  dunque  ben  difpofto  di  chi 
{lisamente  rimira  lenza  prevenzio¬ 
ne  fatti  sì  reali ,  e  verifsimi ,  non 
può  non  entrare  ,  che  chiara  la 
conofcenza  della  dannofa  oppofta 
credenza ,  o  rendere  almeno  lenza 
mala  voce  più  rattenuti  i  digre¬ 
denti  ,  e  più  cauti  in  un  morbo  , 
che  interelTa  ogni  noftra  più  fina 
attenzione  per  {apertene  non  foio 
prefervare.  ,  ma  per  poterne  an¬ 
cora  determinare  a  un  di  prefTo  la 
caufa . 

Come  che  però  nelle  cole  fìfi- 
che  ,  al  dire  di  Newton  ,  dagli 
effetti  per  mezzo  delle  oflfervazio- 
ni  conofciuti  proceder  Tempre  fr 

debbo 


debbe  alle  caufe ,  e  co’  primi  cer¬ 
ti  ,  ed  evidenti  giugnere  a  quelle 
dubbi ofe  ,  ed  incognite  ;  cosi  nel¬ 
la  produzion  degli  effetti  per  lo 
più  infieme  concorrono  due  gene¬ 
ri  di  forze  le  quali  fa  meftieri  di 
unitamente  conliderare  ,  quando  fi 
cerca  di  render  ragione  de’  ftefsi  } 
Le  une  non  agifcono  fe  non  me¬ 
diante  qualche  materia  ,  la  cui 
quantità  ,  figura  ,  moto  ,  dire¬ 
zione  ec.  fono  fubordinate  alle 
leggi  meccaniche  ,  le  altre  ,  per¬ 
chè  operanti  nelle  foftanze  fìefifc, 
alle  quali  per  legge  di  creazione 
fono  refpettivamente  deftinate  , 
diconlì  immecaniche ,  e  fono  o  re¬ 
lative  ,  o  aflolute  ,  e  in  quelle  , 
come  infegnaci  col  celebre  Gior¬ 
gio  Cheyne  il  dottilsimo  Padre 

Fro- 


.H 

Fromond  ,  il  modo  di  operare  c 
da  Noi  totalmente  inefplicabile  , 
e  impercettibile  >  onde  ne  viene  , 
che  i  più  acuti  Filofofi  li  metto¬ 
no  al  punto  di  fofpendere  il  lor 
fentimento  ,  e  non  temono  di  ve= 
nire  in  cattiva  fama  prelfo  il  po¬ 
polo  =  fe  danli  a  credere,  che  nel- 
=  la  maggior  parte  degli  effetti 

*  naturali  vi  concorra  bensì  qual- 
=  che  forza  meccanica  ,  ma  che  le 
=  forze  immecaniche  ancora  non 
=>  folamente  non  ne  liano  efclufe  , 
=  ma  che  anzi  per  lo  più  vi  pre- 

*  valgano  =  In  fatti  per  qualunque 
fìrada  ,  eh’  entri  il  veleno  della 
rabbia  ne’  noftri  fluvidi ,  il  di  lui 
operare  dipende  per  una  gran  par¬ 
te  da  un  principio  certamente  non 
eflenziale  alla  materia  ,  ma  origi¬ 
nalmente 
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nalmente  impreflb  fopra  la  ftelfa, 
e  nella  ftelfa  continuato  dal  Crea¬ 
tore  del  Mondo  ,  acciocché  1’  atti¬ 
vità  ,  e  le  operazioni  degli  agenti 
materiali  fi  confervmo  ;  cioè  dalla 
mutua  attrazzione  tra  effo  princi¬ 
pio  ,  e  i  fluvidi  ,  la  quale  è  in 
ragione  diretta  delle  mafie  dell’ 
uno  ,  e  degli  altri,  di  cui  la  ma¬ 
teria  dimoftrativamente  è  in  pof- 
fefiò  ,  avvegnaché  d’  onde  proven¬ 
ga  quali  difperifi  di  faperej  e  non 
già  da  prefsione  ,  ed  impeto  alcu¬ 
no  meccanico  ,  comunque  artifi- 
ziofamente  inventato  ,  operante 
conforme  alla  quantità  delie  fu- 
perficie  de’  corpi, fopra  cui  li  ado¬ 
pera.  Onde  per  ifcanfare  le  diffi¬ 
coltà  infuperabili  ,  che  li  prefen- 
tano ,  e  le  incongruenze,  che  tut¬ 
to  dì 


to  dì  s’incontrano  nel  volere  fpie- 
gare  le  caule,  e  le  varietà  di  mol¬ 
ti  effetti  naturali  ,  i  quali  non 
pofTono  efTere  giammai  prodotti 
colle  fole  leggi  *  meccaniche  ,  non 
dobbiamo  limitare  le  nortre  dili¬ 
genze  unicamente  alle  lìelle  ,  ed 
ammettendo  con  buon  configlio  , 
che  nella  caufa  di  quello  male 
una  forza  tìfica  relativa  almen  vi 
cooperi  ,  ci  faremo  guidati  dalle 
vere  leggi  delle  olferv azioni  a  con¬ 
fiderai  fol tanto ,  che  il  forte  ve¬ 
leno  entra  in  varie  maniere  ,  e  fic¬ 
cali  nell’  intimo  delie  membrane 
circonfcritte  alle  fibre  nervofe  ,  e 
mufcolari  ,  le  quali  unitamente 
formano  un  ammalio,  o  Ila  com¬ 
porto  di  varie  direzioni  ,  pofizio- 
ni  ,  ed  ordini  di  macchinette  sfe¬ 
roidi  , 


roidi  ,  e  di  tubi  cilindrici  ,  che 
anno  per  natura  momenti  di  di¬ 
ffrazione,  e  di  contrazione,  e  che 
flanno  foggette  Tempre  a  dover 
mutar  angoli  ,  acquietare  curvità, 
piegature  ec.  proporzionali  all’ al¬ 
ternazione  degl’interni  ,  ed  efterni 
moti  de’  fluvidi  correnti  in  giro  , 
ed  alle  azioni  ,  e  reazioni  de’ 
folidi . 

Premeffe  quelle  brievi  generali 
notizie  troppo  bene  può  intenderli 
di  quante  alterazioni  fi  a  in  rifchio 
il  complelfo  animale,  allora  quan¬ 
do  quelli  moti  in  qualfivoglia 
parte  del  corpo  fono  p repellenti  , 
e  dilfimili  tra  di  loro ,  ed  in  ifpe- 
zie  le  a  cagione  di  fughi  feroci  , 
e  ftimolanti  le  fibre  fono  forzate 
a  violenti  diffrazioni  ,  da  cui  ne 

derivano 
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derivano  gl’ irritamenti  convulfivi 
de’  nervi  ,  le  grandi  re  {Utenze  al 
naturai  moto  de’  mufcoli  relativi 
ai  nervi  medefimi  ,  e  la  commu- 
nicazione  delle  contrazioni  fpaf- 
modiche  alle  meningi, al  cervello, 
alla  midolla  oblongata  ec.  con  vi¬ 
zio  delle  mefcolanze  ,  unità,  pro¬ 
porzione  ec.  de’  fluidi  contenuti, e 
con  leiione  delle  potenze  volonta¬ 
rie  ,  e  naturali  5  e  quindi  ne  vie¬ 
ne  ,  che  le  inquietudini  ,  la  copia 
di  materia  ferola  ,  e  fpumofa  del¬ 
le  ghiandole  della  lingua  ,  e  del 
palato  ,  i  fogni  terribili  ,  i  delirj 
perfetti,  ed  imperfetti,  la  febbre, 
la  parilisia  ne’  sfinteri  della  vefci- 
ca  ,  dell’ano  ,  la  fattrici  ec.  fono 
le  confeguenze  ,  che  qòrrifpondo- 
no  negli  elfetti  alla  forza  mec¬ 
canica 


canica  d’un  principio  fortemente 
ftimolante  ,  nella  cui  proprietà 
riconofcer  dobbiamo  l’influenza  di 
una  impreffione  originale  della  pri¬ 
ma  caufa  di  tutte  le  cofe. 

Molti  però  portanti  per  oppi- 
nione  ,  che  polsino  eflere  di  qual¬ 
che  utilità  le  congetture  ,  fe  fon¬ 
date  (òpra  ragioni  affai  plaufibili, 
benché  c’infegni  il  gran  Bellini, 
eflere  via  lìcurifsima  per  ben  de¬ 
correre  ,  e  ben  conchiudere  ,  il 
non  fupporre  mai  nulla, anno  pen- 
fato  ,  che  quello  feroce  morbo 
non  Ha  da  altro  cagionato  ,  fuor¬ 
ché  da  alcuni  infetti  invifibili  oc¬ 
cultati  nella  fciliva  ,  i  quali  in 
varie  maniere  palfando  a  dentro 
alle  parti  interiori  del  noliro  cor¬ 
po  abbiano  luogo  ,  e  vigore  di 

D  violare 


violare  la  lodevole  armonia  del 
fangue  ,  e  di  turbare  il  regola¬ 
mento  degli  umori  ,  e  di  produr¬ 
re  la  morte  3  E  in  tale  luppoflo 
anno  ritrovata  quali  tanta  eviden¬ 
za  ,  quanta  le  alcuno  avefse  loro 
fatta  vedere  una  verità  per  via  di 
dimollrazioni  3  ma  conviene  accor¬ 
dare  ,  come  ha  fatto  il  dotto 
Clerc  nelle  ofTervazioni  alla  let¬ 
tera  del  gran  penfatore  Hartfoe- 
ker  -  che  il  filofofare  per  via  di 
=  congetture  ,  e  di  fuppofli  è  mol- 
=  tiffimo  foggetto  alla  falfità  , 
—  mentre  in  fiffatta  guifa  non  li  ad- 
=  ducono  ragioni,  che  ballanti  lie- 
B  no  a  comprovare  gli  effetti  del- 

*  la  natura  ,  che  anzi  s’ accomo- 
.  dano  gli  fteffi  effetti  alla  capric- 

*  ciofa  invenzione  d’ una  Ipotefi  , 

»  che 


*  che  feco  porta  mille  inconve- 
=  nienti  =  Tutta  volta  quelle  con¬ 
getture  ,  e  luppoliziom  immagi¬ 
narie  ,  le  quali  al  dire  del  Gali¬ 
leo  fono  fpefse  fiate  ingegnofe  , 
ma  non  fono  dimollrate"  ,  nè  di- 
moftrabili  ,  perchè  afsai  comode 
per  ifpiegare  fenza  grandi  difficol¬ 
tà  ,  e  violenza  di  fpirito  molte 
apparenze  fpettanti  al  morbo  Itef- 
fo  ,  anno  con  fembianza  di  vero 
tutta  1’  attrattiva  per  impegnare 
più  d’uno  a  doverli  attenere  alle 
medelime,  finatranto  che  da  qual¬ 
che  reftauratore  fortunato  della 
ragione  fe  ne  trovino  altre  ,  che 
portino  con  feco  qualche  cola  di 
meglio,  e  di  più  ficuro  per  folle- 
nerli .  E  però  fenza  nè  punto  ,  nè 
poco  pretendere  fopra  l’evidenza  , 

D  2  e  fenza 
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e  fenza  adottare  lufinghe  d  inge¬ 
gni  bizzarri  ,  vivi  ,  e  creatori  , 
i  quali  ora  al  calore  ,  ed  alia  ca¬ 
nicola  ,  ora  alla  troppo  venere,  e 
all’  ira  ,  ed  ora  ad  una  febbre 
infiammativa  epidemica  ne  ad¬ 
dolcano  la  colpa  ,  non  farà  ,  che 
bene  il  farfi  a  leggere  il  dottifsi- 
mo  Brogiani,  e  le  Voftre  celebra- 
tiflìme  Comentazioni  ,  e  il  darli 
fagacemente  a  bilanciare  con  filo- 
fofica  indifferenza  i  fenomeni ,  che 
di  di  in  di  fi  van  prefentando,  e 
con  quei  ,  che  fono  chiari  ,  e  co¬ 
lanti  fpiegare  gli  effetti  naturali, 
che  verranno  ad  efsere  evidenti 
allo  fpirito  ,  benché  inaceflìbili  ai 
giudizio  de’  fenfi  ,  e  cosi  porraffi, 
più  in  aperto  ,  fe  il  dotto  De 
Sault  abbia  colpito  nel  fegno  ,  o 

donato 


donato  troppo  ad  una  gaja  imma¬ 
ginazione  ,  e  feconda  ,  e  fe  ne’ 
mali  ,  ne’  quali  le  caufe  non  li 
manifeflano  da  fe  Aefle  ,  o  non  li 
fviluppano  con  alcun  mezzo ,  deb- 
bafi  di  buona  fè  dir  con  Galeno 
criticante  Pelope  fuo  maeAro  fo- 
pra  1  imprela  di  volere  {piegare 
l’effetto  della  cenere  de’  gamberi 
fluviali  nell’ Idrofobia  :  Io  per  me 
fe  non  credo  di  fa  per  bene  ,  e  per¬ 
fettamente  una  cola,  non  tento  di 
convincerne  gli  altri. 

Da  ciò  chi  lofco  non  mira  , 
facilmente  vede  non  poterli  ,  che 
telfere  una  lunga  contenziofa  fune, 
per  parlare  con  Tertulliano  ,  fe 
vuoili  por  piede  in  quelle  afcofe 
intricatiflìme  cofe  ,  le  quali  piene 
di  Aretti ,  e  faldi  nodi  non  fanno, 
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che  tormentare  le  menti  già  {lan¬ 
che  per  un  forte  meditare  contì¬ 
nuo  ,  e  delle  quali  confetterò  col 
noftro  Vallifnieri  ,  polliamo  ben 
cercar  la  cagione  ,  ma  forfè  non 
la  ritroveremo  giammai.  Ma  giac¬ 
ché  papno  riferbati  ad  ogni  fecolo 
i  propr)  fcoprimenti  ,  può  ette- 
re  ,  che  i  polìeri  vadino  avanti  , 
e  a  forza  di  olfervazioni ,  e  di  ri- 
flettioni  mettino  l’ affare  in  un  lu¬ 
me,  che  non  patifca  tante  nebbie, 
e  non  lia  quindi  tanto  a  litigi  , 
cd  a  finzioni  foggetto  3  e  in  un 
tal  mentre,  febben  provocato  dal¬ 
la  materia  ,  non  mi  perderò  qui 
in  cercare  a  filo  ,  flabilire  ,  e  ri¬ 
durre  al  pulito  più  una  caufa  , 
che  l’altra, e  patterò  di  tratto  alla 
cura  ,  che  è  il  principale  ,  ed 

unico 
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unico  motivo  ,  per  cui  ho  prefa 
la  penna  in  mano. 

E  qui  forfè  ,  Eruditifiìmo  Si¬ 
gnore  ,  ragion  vorrebbe  ,  e  dovrei 
intertenermi  ad  affafciare  i  vari 
rimedj  ,  che  da  molti  di  primo 
fcanno  fono  flati  per  1’  addietro 
adoperati  ,  ma  perchè  niuno  dei 
tanti  ha  faldamente  corrifpoflo  coi 
fuccefso  alla  fede  ,  che  aveafi  di 
fua  poffanza  ,  così  lafcierò  ,  che 
que’  molti  rifidantifi  e  delle  tan¬ 
to  flimate  carni  di  Vipere  nell’ 
Elefantiafì  ,  le  quali  ,  al  dire  dei 
celebre  Cocchi  =  fono  fiate  già 
*  per  .molti  fecoh  mutile  ,  e  peri- 
=  colofo  arnefe  della  Medica  eiar- 
c  lataneria  }  e  delle  decozioni  di 
radice  di  China,  e  di  Salfa  perii 


»  la  ,  che 


giufta  il  fentimento 
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-  del  chiaro  Cartheufer  ,  per  una 
=  certa  immaginaria  virtù  diafore- 
*  tica,  e  diuretica  dal  popolo  me- 
=  dico  credonfì  fpecificamente  gio- 
=  vevoli  ne’  morbi  vegnenti  dalle 
»  impurità  degli  umori  ,  e  in  tut- 
=  ti  a  chiufi  occhi  prefcrivonfi  =  e 
dell’unghia  dell’Alce  ,  e  del  cra¬ 
nio  umano  \  e  delle  fibre  oflee 
dell’aorta  de’  vecchi  Cervi  ,  e  del 
dente  ftriato  del  Monoceronte  ,  e 
del  Cavallo  marino  ;  e  di  tutte  le 
antiche  ,  comunemente  abbracciate 
leggende  ,  li  veggano  ,  e  li  rive- 
riìchino  in  Diogene  Laerzio  ,  in 
Diofcoride  ,  in  Galeno  ,  in  Aure¬ 
liano,  in  Cello,  in  Salio  Diverfo, 
nel  Baccio,  in  Tulpio,  in  Dekke- 
ro  ,  e  in  moltiffimi  altri  ,  che 
anno  lavorato  fopra  fuppofti  au¬ 
torizzati 
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torizzati  da  quelli  de’  loro  mag¬ 
giori  j  e  anderò  più  oltre  ad  ad¬ 
ditare  fol  tanto  que’  pochi  ,  che 
fono  approvati  dalla  efperienza 
nella  cura  prefervativa  ,  giacché 
non  mi  è  per  ancora  venuto  fat¬ 
to  di  averli  a  porre  al  cimento 
in  altra  occafione  }  e  per  la  co¬ 
gnizione  de’  quali  meco  in  addie¬ 
tro  deliberai  di  fare  ogni  opera,  e 
di  ufare  ogni  più  diligente  folle- 
citudine. 

Tra  cotefti  il  primo  li  è  il 
foco.  Allochè  fciagura  ne  coglie 
a  qualche  fgraziato  addentato  da 
belli  a  arrabbiata,  fubitamente  egli 
è  grand’uopo  attaccare  alla  parte 
una  ,  o  più  ventofe  ,  le  quali 
ufavanfi  fin  al  tempo  d’Ippocrate, 
ma  più  precifamente  a  quello  di 

Celfo , 
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Cdfo ,  che  ce  le  defcrive  di  rame 
chiufe  al  di  fopra ,  e  di  corno  aper¬ 
te  da  ambe  le  parti  3  indi  l’am¬ 
pliare  la  recente  ferita ,  fe  piccola, 
e  profondarla ,  fe  in  pelle  ,  ed  an¬ 
che  interamente  feparare  ,  fe  però 
puofli,  la  parte  morficata,  come  ci 
ammaedra  il  dotto  Saurages  ,  e 
ce  ne  porge  fefemplo  Galeno  in 
coloro,  che  liberati  furono  dal  ve¬ 
leno  delle  vipere  col  taglio  delle 
dita  delle  mani  per  via  di  morfura 
e  mal  concie  e  guade  3  pofcia  col 
fèrro  arroventato  profondamente, 
e  crudelmente  il  più  abbruciac¬ 
chiarla  ,  affinchè  da  un  fuoco  di 
tanta  forza  redi  didrutto  ,  o  al¬ 
meno  diminuito  il  coalito,  o  mo¬ 
mento  d’  attività  a  quel  veleno  , 
che  vi  fi  contiene,  e  caduta  l’ef- 

chera 
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chera  o  reiterare  il  fuoco  ,  o  go¬ 
vernare  la  piaga  coll’ acqua,  e  coli’ 
aceto  falato  ,  o  co’  rimedj  corre¬ 
livi  per  tirare  d’oggi  in  domani 
la  guarigione  ,  prolongarla  per 
mefi,  e  mefi  ,  e  così  fmaltire,  ed 
ammortare  ,  o  menomar  ,  fe  non 
altro  ,  l’ infidiofo  introdotto  vele- 
nofo  principio  .  Il  documento  lo 
abbiamo  in  Galeno  ,  narranteci  la 
cura  ,  e  l’effetto  diverfi  in  que’ 
due  da  Medici  diverfamente  cura¬ 
ti.  Il  fuoco  è  il  minimo  tra  i 
corpi  ,  che  ci  fon  conti  ,  e  però 
fottiliflìmo  ,  quindi  nella  parte  , 
che  foffre  il  contatto  del  ferro  in¬ 
focato  ,  gl’ignicoli  in  gran  quan¬ 
tità  rapidamente  s’ infinuano  ,  il 
veleno  dividono  ,  il  profciugano  , 
l’ afforbifcono  ,  e  non  rade  volte 

_  -  il 
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il  confumano.  Quali  Io  ftelfo  pur 
anche  fanno  in  altra  maniera  nel¬ 
le  Pedi  le  fumanti  accenfioni  , 
rompendo  nell’aria  ,  come  li  fpie- 
ga  un  Autor  Francefe  nel  Tratta¬ 
to  della  Pelle  ,  in  cui  rifponde 
alle  quillioni  di  un  Medico  di 
Provincia  *,  il  corfo  delle  direzioni 
d’una  ondulazion  contagiofa  }  o 
come  faviamente  l’intende  il  cele¬ 
bre  Padre  Fromond  ,  diminuendo 
a  riguardo  della  ventilazione  nell’ 
ambiente  ,  ove  li  accendono  gli 
effluvj  maligni  ,  e  trafportando- 
li  in  un  aria  più  eminente  a 
maggiore  ,  o  minor  dillanza  fe¬ 
condo  ,  che  fono  di  maggiore  , 
o  minor  vigore  j  ed  a  cotal  li¬ 
ne  furono  ordinati  nelle  Pelli  i 
fuochi  per  le  Città  della  Grecia 


da  Ippocrate  ,  da  Acronc  Medi¬ 
co  Agrigentino  ,  e  da  Giacche- 
no  ,  al  cui  fepolcro  i  facerdoti 
Egiziani  facendo  de’  fagrifizj  col 
fuoco,  che  prendevano  dall’altare, 
accendevano  per  le  Città  ,  per 
luoghi  abitati  ,  e  qualche  volta 
fin9  accanto  agl’infermi  varie  ca¬ 
tane  per  infievolire,  e  diftruggere 
i  miafmi  contagio!!  confufi,e  Al¬ 
levati  in  un  aria  più  alta  col  fu¬ 
mo  }  il  che  opero!!!  appunto  in 
.  Marfiglia  nel  1720.  giulia  il  con- 
flglio  del  dotto  Sicard  .  11  fuoco 

dunque  nelle  morficature  degli  ani¬ 
mali  arrabbiati, e  in  quelle  ezian¬ 
dio  delle  Vipere,  e  de’  Serpenti  a 
fonaglio  trovanti!!  nella  nuova 
Francia  ,  e  degli  altri  nella  Vir¬ 
ginia  ,  del  falangi©  folcano  , 

•  de* 
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de  Scorpioni  Africani ,  e  nelle  fe¬ 
rite,  che  gli  antichi  Sciti,  al  dire 
di  Plinio  lo  Storico  ,  facevano 
con  le  faette  afperfe  di  quel  fugo 
gialognolo  ,  che  nelle  guaine  fali- 
vaii  ,  polle  alle  radici  de’  denti 
maggiori  della  vipera  fi  trova  rac¬ 
colto  ,  sì  il  fuoco  è  Tulle  prime 
il  rimedio  più  pronto  ,  ed  utile 
da  adoperarli  avegnacchè  più  af- 
pro  d’ affai  di  quello  ufato  dai 
Psilli  deferirti  da  Plutarco,  i  qua¬ 
li  fi  polero  al  fianco  di  Catone 
andante  a  Tuo  viaggio  pe’  deferti 
di  Libia  ,  acciocché  fe  mai  m or- 
fi  cato  egli  folfe  dai  ferpenti  ,  de’ 
quali  v’ha  copia  in  que’  luoghi 
ermi  ,  ed  areno!!  ,  potelfero  elfer 


prelli  a  Nicchiare  dalla  ferita  il 
veleno  }  diverfamente  efeguito  po- 
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icia  dal  dotto  Anel  ,  perchè  fer- 
ventefi  d’  un  tubo  proporzionato 
per  attrarre  il  fozzo  umor  della 
piaga  }  e  dell’altro  pure  di  niun 
pelo  ,  e  infruttuofo  ,  benché  da 
qualch’  uomo  dabbene  alle  occa- 
lioni  praticato  ,  delle  pietre  Co¬ 
brade  Cabeios  fatte  con  arte  fcal- 
tra  dagl’ Indiani  per  giuntare  la 
volgar  trita  gente  ,  le  quali  ,  a 
detta  dei  Vallifmeri  =  non  fono 

*  altrimenti  pietre  ,  ne  offa  di  fer- 
=  penti  ,  ma  fono  pezzetti  d’oifo 
=  dello  ftinco  ,  o  delia  tibia  del 

*  Bue  ,  fotto  le  brace  ardenti  ab- 
=  bronzati  rotti  ,  e  poi  limati  , 
-  ripuliti  ,  e  ridotti  alla  figura 
=  per  lo  più  ovale  ,  e  lenticoiare, 

*  in  cui  fi  veggono . 
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Dopo  d  avere  lenza  indugio 
compiuto  per  cotal  modo  alla  in¬ 
dicazione  di  rattemperare  la  cau- 
fa  conofciuta  del  morbo  ,  fa  me- 
rtieri  pattare  in  un  tratto  diritta¬ 
mente  all’  altra  di  al  di  dentro 
annientarla  \  e  però  ettendoli  mai 
fempre  offervato  que’  sforzi  ,  che 
la  natura  negl’  Idrofobi  con  lo 
fputacchiar  và  tentando  per  Sgra¬ 
varli  del  principio  della  rabbia  , 
che  nella  lciliva  radicalmente  s’an¬ 
nida  ,  quelli  confiderai  ,  e  am¬ 
metter  fi  debbono  come  una  forta 
di  crifi.  imperfetta  ,  e  voglionfi 
fecondare  ,  e  promovere  con  un 
rimedio  valevole  a  divider  le  lin¬ 
fe  ,  ed  a  renderle  più  acconce  ,  e 
pronte  allo  Icorrere,  cioè  col  mer¬ 
curio  ,  il  quale  perchè  comporto 

di 


di  fommamente  piccole  ,  lifce 
folide  ,  e  all’ infinito  divifibili  sfe¬ 
rette  palla  a  dentro  ai  vali  i  più 
impercettibili  ,  ed  in  ifpezie  per 
una  mutua  attrazione  ai  linfatici , 
urta  le  linfe  ,  le  difunifce ,  e  fuor 
le  fofpigne.  Dietro  dunque  ad  un 
raziocinio .  ,  che  sì  bene  moftra 
d’elTere  dalla  ragione,  e  dali’efpe- 
rienza  fiancheggiato  ,  s’ha  a  co¬ 
minciare  l’ufo  dei  Turbi t  mine¬ 
rale  fatto  col  mercurio  fcioito 
nell  Olio  di  Vitriolo  ,  fopra  cui 
alla  maniera  di  Sidhenam  ,  fiali 
per  due  ,  o  tre  volte  bruciata 
quantità  baltevole  di  Ipirito  di 
vino.  Di  quattro  grani  farà  la 
dofe  ,  la  quale  unita  ad  uno  fcru- 
polo  di  Contrajerva  formerà  con 
un  po  di  Teriaca  un  bocconcino  , 

E  che 
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che  per  tre  giorni  fuccefsivi  fi  dee 
replicare  ,  fovrabevendovi  Tempre 
da  due  oncie  d’acqua  di  ruta  uni¬ 
ta  ad  una  mezza  di  Teriacale,  ir¬ 
rorate  da  poche  goccie  di  Tintu¬ 
ra  di  Cafloreo  ,  e  fatte  gradevoli 
con  lo  fciloppo  di  Peonia.  Pattati, 
che  faranno  otto  giorni  ,  e  così 
di  mano  in  mano  ,  per  tre  ,  o 
quattro  volte  ,  fecondo  che  por¬ 
terà  la  bifogna  ,  rifar  conviene  lo 
fletto  affinchè  il  reiterato  rimedio 
venga  a  mifchiarfi.  cogli  umori 
tutti  ,  a  fcioglierli  ,  attenuarli  , 
dividerli,  e  portarli  fuori  pe’  vali 
del  corpo  efcretorj  ,  e  per  conle- 
guenza  a  difìruggere  con  mecanica 
forza  le  inerenti  morbifiche  mate¬ 
rie  ;  in  un  tal  mentre  egli  è  di 
molto  profitto  il  non  omettere  i 


frequenti  lavativi  fatti  d’ acqua 
dolce  ,  ed  i  diluenti  più  femplici, 
fra  i  quali  1’  acqua  è  il  migliore , 
perchè  femplicifsimo  ,  impercioc¬ 
ché  e  gli  uni  ,  e  gli  altri  intro¬ 
dotti  per  diverfo  fendere  nei  flui¬ 
di  ,  diminuifcono  di  quelli  i  pun¬ 
ti  di  contatto  ,  e  framettendovi 
particelle  contraftanti  ai  momenti 
di  coefione  ,  più  ubbidienti ,  e  fa¬ 
cili  li  rendono  all’urto  del  mer¬ 
curio  . 

Ei  non  v’ha  dubbio  alcuno  , 
che  fin  dall’  anno  1601.  a  tempo 
dei  Palmario  ,  come  fi  legge  nel 
fuo  libro  dei  mali  contagio!!  ec, 
flampato  in  Francfort  ,  non  folle 
molto  a  capitai  tenuto  ,  e  comu¬ 
nemente  pollo  in  opera  il  mercu¬ 
rio  in  forma  d’ unguento  contro 

E  2  f  Idro- 


l’Idrofobia  3  e  dallo  fcritto  nel 
1 696.  da  Ravelly  Medico  dotto 
di  Metz  lìamo  ammaelfrati  ,che  fin 
d’allora  non  fi  dovea  efitare  un  mo¬ 
mento  per  1’  ufo  del  mercurio  in 
quello  male  3  dagli  Atti  dell’ Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Parigi  del 
1699.  ben  fi  fa, che  fu  propofto  il 
porlo  al  cimento  per  veder  pure  , 
le  quell’effetto  fe  ne  traea, che  met- 
tea  conto  che  fe  ne  trae  fife ,  quando 
il  celebre  Afiruc  nella  lua  dotta 
Teli  fopra  la  rabbia  follenuta  nel 
17 19.  fi  fe  a  pigliarla  per  un  tanto 
rimedio,  come  il  più  confacevoie 
a  quello  male  per  l’analogia,  che 
palla  tra  il  principio  della  rabbia, 
e  la  fciliva  ,  e  in  confeguenza 
configliò  una  moderata  prudente 
faiiv azione  coll’ ufo  delia  panacea, 

o  delle 


o  delle  fregazioni  mercuriali 5  lec- 
cellente  de  Sault  Medico  del  Colle¬ 
gio  di  Bordeaux ,  come  vedefi  nel¬ 
la  fu  a  Differtazione  del  1734. 
fole  ogni  opera  ,  ed  ogni  cura 
nel  fervi  rii  deli’  unguento  Napoli¬ 
tano  compollo  di  un  terzo  di 
mercurio  rifufcitato  dal  cinabro  , 
di  altrettanto  graffo  umano  con 
ugual  dole  di  quel  porcino  ;  Four- 
nyè  ,  efercitante  con  gloria  la 
Medicina  in  Montpellier  ,  non  fi 
-  è  fcoflato  nè  pur  un  poco  dallo 
Beffo  fentimento  nel  Giornale  If- 
torico  di  una  Idrofobia  ,  di  cui 
ne  ha  maeftrevo! mente  offervato 
ogni  più  minuto  avvenimento  j 
F  erudito  Bouillet  Medico  aneli’ 
egli  di  Montpellier  in  un  operet¬ 
ta  novellamente  pubblicata  condì- 

E  3  fcende 
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{cende  non  folo  all’ ufo  del  mercu¬ 
rio  ,  ma  porta  ferma  credenza  , 
che  Ila  rimedio  infallibile  ,  o  al- 
men  almeno  da  prenderli  a  man 
falva  animofamente  in  pratica  in 
una  sì  fiera  malattia  ,  e  maffima- 
mente  dopo  ,  che  f  efperto  Ber¬ 
trando  Medico  di  Marfìglia  gii 
ha  fignificato  con  lettera,  che  tie¬ 
ne  per  certiflìmò,a  forza  di  mol¬ 
te  efperienze  ,  quello  effe  re  del 
mercurio  nell’  Idrofobia  ,  che  Ei 
avvifatamente  ha  inoltrato;  Final¬ 
mente  gli  oculatiffìrni  James  ,  e 
Sauuages  anno  meffo  in  più  chia¬ 
ro  lume  il  rimedio  ,  fcoperto  , 
da  prima  col  raziocinio  ,  e  giu- 
ftificato  di  mano  in  mano  dalla 
fperienza . 

Da  quella  brieve  Storia  aper¬ 
tamente 
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tamente  s’intende, che  il  mercurio 
nelle  morficature  degli  animali  ar¬ 
rabbiati  non  è  rimedio  venuto  al 
giorno  così  di  frefco,o  l’altr’jeri, 
e  che  quindi  non  portando  con 
feco  la  reità  d’ eifer  noviffimo  non 
farà  riprovato  nè  meno  da  que’ 
piccoli  talenti  ,  che  trattano  ogni 
novità  per  inganni  ,  e  per  impo¬ 
rtare  ,  e  le  antichità  per  affiorai  ; 
Egli  è  flato  fol tanto  richiamato 
da  molti  all’onor  delle  pruove,  e 
didimamente  dal  Sig.  James  ,  che 
pofefi  al  forte  di  vederne  il  fine  , 
invitato  dalla  deftra  occafione  deh* 
fere  a  diporto  in  contado  da  un 
amico  ,  il  quale  prefo  da  fover- 
chia  pafsione  per  la  caccia  alimern 
tava  gran  numero  di  cani  ,  trenta 
de  quali  erano  già  morti  rabbiofi, 

E  4  av- 
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avegnacchè  bagnati  nel  mare  avef- 
fero  a  forza  ingojati  i  più  accre¬ 
ditati  rimedj .  Su  tale  fcorta  inco¬ 
minciai  dunque  le  mie  olTervazio- 
ni  ,  le  quali  per  un  concorfo  di 
favorevoli  circoltanze  ni’  anno  da¬ 
to  luogo  ,  a  difpetto  delle  diffra¬ 
zioni  ,  alle  quali  trovomi  conti¬ 
nuamente  efpollo  ,  a  poter  unire 
tanti  fatti  ,  onde  formare  un  pic- 
col  modello  ,  che  iffruir  polfa,  e 
addrizzar  nella  cura  di  si  difpera- 
to  morbo  quel  Medico  ,  che  vo¬ 
glia  lafciarfi  condurre  dalla  verità, 
come  guida  inviolabile  ,  e  facro- 
fantaj  e  le  ho  continuare  per  com¬ 
piere  giulta  mia  polla  al  fine  p re¬ 
fi  Ifomi  ,  cioè  al  progrefso  della 
Medicina  pratica  ;  e  finalmente  le 
flendo  qui  fiotto  per  proccurare 

agli 


agli  uomini  quegli  ajuti  ,  che  per 
quella  parte  prefen  temente  eli! 
pofsono  fperare  ,  perchè  non  mi 
crederei  di  vivere  ,  fe  non  m’in- 
gegnafsi  di  rendermi  utile  alla  lo¬ 
derà  .  Ogni  uomo ,  che  li  applica 
alle  lettere ,  dice  il  dotto  D.  Mar¬ 
tino  Bouquet,  dee  conliderarlì  co¬ 
me  membro  d’ una  focietà  fondata 
per  aiutarli  fcambievolmente  ,  e 
concorrere  alla  pubblica  utilità. 

PRIMA  OSSERVAZIONE. 

LA  prima  occalìone  da  Iperi- 
mentare  il  rimedio  ,  che  mi 
il  recò  innanzi  ,  fu  quella  della 
fa  via  ,  e  difcreta  molto  Signora 
Ginevra  Barbieri  mia  dilettissima 

moglie , 
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moglie  ,  la  quale  d’anni  sp. ,  di 
temperamento  (anguigno  ,  d’ alta 
datura  ,  d’abito  carnofo,  e  di  co¬ 
lor  florido  nel  finir  del  Settembre 
dell’  anno  17 jp.  in  difendendo 
dai  caiefso  ,  che  l’ avea  con  meco 
ricondotta  dall’amena  noflra  dilet¬ 
tevole  Villeggiatura  di  Mifiano  , 
fu  chetamente  ,  e  di  (oppiano  af- 
falita  da  di  medico  pezzato  bel  ca¬ 
ne  ,  che  fatto  rabbiofo  nel  tempo 
di  noflra  a  (senza  addento!  la  nel 
mufcolo  popliteo  della  gamba  fi¬ 
nì  Ara  con  sì  lieve  picciol  dolore  , 
che  il  folo  gocciolar  lentamente 
del  fangue  attediò  la  già  fatta  fe¬ 
ri  ta .  Quanto  ciò  le  fofse  grave,  e 
t  ormentofo  ,  ciafcuno  (e  ’l  dee  po¬ 
ter  penfare  ,  onde  trifìa ,  e  dolen¬ 
te  ,  più  che  donna  fofie  giammai 

fi  tenne 


fi  tenne  efsere  con  tutta  ragio¬ 
ne  a  mal  partito  ,  e  febbene  di 
qualche  prontezza  d’animo  ,  per¬ 
chè  formata  da  una  educazione  , 
eh’  è  propria  di  quella  famiglia  , 
che  ha  dato  nel  fecol  prefente  due 
prudenti  Reali  Minilìri  al  Sovra¬ 
no,  e  nel  pafsato  Scrittori  celebri 
alla  Religion  Cappuccina  ,  come 
fuori  di  fe  li  rimafe  ,  e  pie¬ 
na  di  mala  voglia  pafsò  una  tra- 
vagliatiffima  notte.  Venuto  il  dì 
-Tegnente  fenza  Rare  più  al  lungo 
in  pen  fiero  con  ferro  rovente  ,  e 
colf  ajuto  del  dotto  Medico=Chi- 
rurgo  Arlotti  ,  sì  crudelmente  al¬ 
la  maniera  d’Hdano  nella  piaga 
la  ftraziai  ,  che  più  di  fette  meli 
Ella  flette  a  guarirne  >  indi  per 
tre  fere  feguitamente  ,  e  Tempre 

avant; 
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avanti  l’ora  del  dormire  ,  le  feci 
prendere  il  Turbit  minerale  ,  e  la 
bevanda  nella  dofe  già  indicata  } 
nella  prima  notte  dormì  pochi  fli¬ 
nt  o  ,  ma  feparò  molte  orine  ,  e 
crude  ,  e  nel  fufleguente  dì  ebbe 
per  due  volte  lo  fcarico  dei  ven¬ 
tre  di  materie  slegate  ,  e  cenero¬ 
gnole  3  nella  feconda  notte  un  pla¬ 
cido  ,  ma  brieve  ripofo  la  prefe  , 
ed  alcun  poco  fudò}  menò  lunghi 
fonni  nella  terza  ,  ed  umida  d’un 
fottìi  fudore  trovoflì  ,  fgravandofl 
puranche  nel  giorno  appretto  del 
pefo  del  ventre  per  tre  volte  di 
materie  Amili  dell’  intutto  alle 
prime  .  Per  otto  giorni  pofcia  la 
durò  nell’ettere  fuor  di  modo  con¬ 
tattata  ,  e  nell’avere  il  dormire 
interrotto  da  fpeflì  tiramenti  ,  e 
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faftidiofi  ne’  tendini  ,  pacato  ii 
qual  tempo  ripigliò  per  tre  fere  i 
foiiti  bocconcini  ,  e  la  bevanda  , 
dal  cui  ufo  ne  venne  ,  che  {tem¬ 
perate  ,  e  fpinte  le  linfe  cominciò 
Ella  nel  giorno  dopo  bel  bello  a 
fputacchiare  ,  a  riconfortarli  al¬ 
quanto,  ed  a  dormire  quali  la  not¬ 
te  intera  .  Non  cefso  affatto  lo 
fpuro  ,  che  nel  fettimo  dì ,  in  cui 
li  vide  la  piaga  a  tramandare  per 
la  prima  volta  marciume  più  con¬ 
cotto  ,  e  migliore  ,  e  dopo  f  ot¬ 
tavo  le  feci  riprendere  per  tre  fe¬ 
re  il  folito  rimedio  ,  che  produfle 
coral  utile  foccorrenza  ,  che  fe  ne 
trovò  molto  ben  foddisfatra  ,  e 
contenta  ,  perchè  fgombra  affitto 
nel  cuore  dell’  ufi  rara  mole  ha  non 
interrotta  noja  s’  accorfe  d’  effe  re 

un 
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un  po  tocca  da  un  interno  infoli- 
to  fé  reno  ,  e  ne  moftrò  i  fegni 
nel  volto.  Perfeverò  in  tale  fiato 
per  altri  otto  giorni  ,  quando  ri- 
prefe  pure  l’ ordinario  rimedio  ,  e 
in  tutte  e  tre  le  notti  perfetta¬ 
mente  queta  dormi  ,  fudò  in  gran 
copia  ,  e  fvegliandofi  trovofsi  be~ 
niffimo  ,  come  altresì  nel  giorno 
tutto.  In  un  tal  mentre  non  la- 
fciò  Ella  giammai  di  bere  ,  e  ber 
molto ,  e  intanto  tratta  di  perico¬ 
lo  andò  a  poco  a  poco  perdendo 
quel  torvo  minaccievole  fguardo  , 
che  toglieva  l’animo  a  me  mede- 
fimo  ,  non  che  a  tutti  gli  amici, 
i  quali  febbene  paurofi,  e  circonf- 
petti  le  facevano  affiduamente  gen¬ 
til  corona  ,  e  compagnia  ,  e  con 
piacevoli  parole  affai  l’animavano, 

ma 


ma  non  racquillò  però  più  quel  vi¬ 
vo  color  vermiglio  delie  guancie,  i 
gradi  del  quale  m ìfurano  bene  lpef- 
fo  quelli  della  interamente  rigua¬ 
dagnata  fanità  delle  perfone. 

OSS  E  REAZIONE  IL 

NOn  era  ,  che  di  pochi  meli 
pallato  l’efpolto  calò  ,  che 
a  me  venne  per  chieder  mercè  un 
|  -  Reverendo  Cappellan  Curato  di¬ 
morante  nel  Mirandotele  ,  il  qua¬ 
le  era  flato  da  non  fo  quanti  gior¬ 
ni  avanti  morfieato  nel  palmare 
della  mano  finiffra  da  cane  arrab¬ 
biato  ,  ed  avea  con  beco  il  luo 
campanaio,  a  cui  era  accaduta  nel 
medelimo  tempo  la  llelTa  fciagura 

nel 


70 

nel  braccio  deliro, quali  nella  par¬ 
te  di  mezzo  del  radio  ,  ove  rini- 
fce  il  mufcolo  rotondo  3  il  primo 
era  d’anni  3 3.  in  circa  ,  magro, 
brutto  ,  e  di  fib~a  quindi  aridiflì- 
ma  3  l’altro  un  po  po  fugolo ,  di 
temperamento  flemmatico,  e  duna 
età  preflo  che  la  beffa  dell’  altro . 
Portavano  tutti  e  due  nel  vifo: 

1 

Quel  color,  che  viltà  di  fuor  lor 
pinfe  ,  per  parlare  con  Dante  ,  e 
menavano  si  gran  duolo, che  altro 
ogn'un  di  loro  non  fapea  dire,  che 
oh  mè!  mifero  di  me  !  Levatomi 
tolto  a  conforto  di  cofforo,  li  ri- 
duffì  con  qualche  fe  non  giu  Ilo  , 
apparente  titolo  almeno  a  buona 
fperanza  ,  e  fatt’ufo  in  fui  fatto 
del  fuoco  coll’ordinazione  del  Tur- 
bit  minerale  ,  e  delia  bevanda  da 
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reiterarli  ,  e  del  femplice  digeren¬ 
te  per  la  piaga  in  maniere  cortei! 
gli  accomiatai.  Fu  prefo  ,  giulìa 
la  prefcrizione  ,  il  rimedio  ,  qua¬ 
le  col  purgare  entrambi  moltilli- 
mo  procacciò  loro  delle  notti  tran¬ 
quille,  non  lafciò  di  muovere  co- 
pioli  liidori ,  e  per  ultimo  di  far¬ 
li  licuri ,  e  fani. 


OSSERVAZIONE  IH 


A  Francefca  Balboni  abitante 


j .  nella  Villa  di  Cafumaro  ,  di 
anni  27.  fatticcia  ,  e  buona  fati- 
gante  ,  e  già  madre  ,  fu  morlica- 
ta  alla  metà  del  Marzo  174$. 
nel  volto  dalla  parte  delira  nel 
digallrico  della  mafceila  inferiore, 


F 
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talché  bruttamente  fvifata  in  quel 
punto  divenne  e  difforme ,  e  dopo 
pochi  giorni  piena  di  meftizia  ,  e 
co’  lonni  interrotti  da  fcuotimenti 
frequenti  ,  e  forti.  A  me  prefen- 
tofiì  cortei  nell’ottavo  giorno  dal¬ 
la  fofferta  difgrazia  ,  tinta  ,  co¬ 
me  in  color  di  morte  ,  e  lamen¬ 
tandoli  d’ una  frigidezza  ,  e  infen- 
iibilità  nojofa  nella  parte  addenta¬ 
ta  verfava  lagrime  amariflìme.  Di 
primo  lancio  le  feci  attaccare  re- 
plicafamente  piccole  ventofe  fopra 
la  ferita  ,  la  quale  indi  col  fuoco 
fu  molto  addentro  abbronzata  . 
Nel  giorno  vegnente  prefe  il  Tur- 
bit  minerale  fecondo  i’ufato  me¬ 
todo  ,  e  cosi  fu fseguen temente  ne¬ 
gli  altri  due  ,  e  lem p re  col  bere 
di  molf  acqua  ,  e  in  tutte  e  tre 

le 


I 


73 

le  volte  il  rimedio  operò  qualche 
poco  pel  di  lotto  ,  e  copiofamen- 
te  per  le  vie  del  (udore.  Fallati  , 
che  furono  otto  giorni  ,  e  del 
continuo  con  tale  tridezza  ,  che 
parca  per  ciò  lì  morilfe  ,  replicò 
la  dofe  del  Tur  bit  ec.  dormì  pla¬ 
cidamente  nelle  tre  notti  ,  fudò 
molto  bene  ,  redo  fenza  tremiti  , 
e  racquidato ,  coli’ animo  fmarrito, 
molto  dei  naturai  vigore  andò  di 
bene  in  meglio,  e  febbene  non  ri- 
-  prefe  il  rimedio  (labilmente  vi  fi 
mantenne.  Dallo  (le (To  cane  e  nei 
giorno  medelìmo  fu  pure  legger¬ 
mente  morfìcato  nella  gamba  delira 
Pietro  Fortini  giovinetto  d’anni  p. 
della  Villa  di  Mirabcllo,  il  quale 
non  conofcendo  per  l’età  tenera 
Vedremo  pericolo  ,  in  cui  trova¬ 
li'  2  vafi , 
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vali ,  nè  efTendo  da  chi  più  ’l  do- 
vea  foparvveduto,  fi  fterre  fenza 
pendere, e  dopo  cinquantatrè  gior¬ 
ni  convulfo  ,  e  come  foffocato 
fgraziatamente  fe  ne  morì. 

OSSERVAZIONE  IV 

QUafi  due  anni  erano  già  fcor- 
fi  ,  quando  il  nobile  Signor 
Filippo  Groffi  Finalefe,  gio¬ 
vane  d’animo  franco  al  par  d’ogn’ 
altro  ,  fi  vide  pur  troppo  nell’if. 
teffo  trillo  avvenimento.  Fu  egli 
morficato  nel  Gennajo  1751.  da 
Cane  rabbiofo  nel  dito  medio  del¬ 
la  mano  linifira  tra  la  prima  ,  e 
feconda  falange  nella  cavità  gle- 
noidea 3  e  da  sè  folo  con  ferro  in¬ 
focato 
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focato  abbracciò  liffattamente  la 
parte  offefa ,  che  in  vilitandola  mi 
venne  veduta  coperta  tutta  d’ una 
grolla  durilìima  efcara .  Benché 
gravofa  a  comportarli  efler  dovef- 
fe  la  difgrazia  fu  dal  Paziente  , 
ch’era  fui  fior  degli  anni  corag- 
giofamente  tolta  in  pace  ,  ed  ef- 
lendo  a  me  ricorfo  per  con  ligi  io 
l’efortai  con  faldo  modo  a  tenere 
in  lungo  aperta  la  ferita,  ed  a ‘va¬ 
lerli  tortamente  del  Turbit  ec., 
che  giurta  la  folita  dofe  per  tre 
volte  in  quel  punto  parti tamente 
gli  ordinai.  Ma  che?  in  un  fol 
Tratto  ingojò  Egli  poco  avveduto 
le  tre  doli  del  rimedio  ,  nè  guari 
di  fpazio  pafsò,  che  tutto  nel  vi- 
fo  cambiandoli ,  come  da  un  gran 
foco  prefo ,  cominciò  ad  anfar  for- 

F  3  te, 
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te  ,  a  fudare  ,  e  da  indi  a  poco, 
come  ghiaccio  freddo,  a  tremare  , 
e  in  tale  flato  continuò  per  la 
notte  intera.  Nel  terzo  dì  pofcia 
una  fmodatiffima  foccorrenza  fof- 
tenne  ,  e  dopo  cinquanta  giorni 
fenza  mai  potere  le  notti ,  ch’eran 
grandi  ,  dormire,  ritornò  a  refpi- 
rare  con  affanno  ,  a  fudare  ,  e  in 
apprefso  a  divenir  quali  ghiaccio } 
E  pure  dopo  ciò  Tempre  bene  fi  è 
fentito  della  perfona,  nè  alcun  fi- 
niflro  è  venuto  mai  a  fentirne  da 
poi  . 

OSSERVAZIONE  V. 

NEI  tempo  ifleffo,  e  dal  cane 
medefimo  fu  morficata  nel 
mufcolo  palmare  breve,  e  nel  l’ul¬ 
nare 


nare  elterno  della  mano  lìniltra 
la  Vittoria  Artidi  della  Villa  di 
Mafia  giovanetta  di  buon  tempe¬ 
ramento,  avvegnacchè  graciletta,e 
di  ii.  anni  in  circa.  Smorta  per 
la  tema,  e  di  povero  cuore  inoltra¬ 
va  con  voce  dogliofa  ,  e  con  olti- 
nato  frequente  sbadiglio  una  Ipo f- 
fatezza  affai  grave  ,  ed  uno  tira¬ 
no  interno  tumulto,  il  quale  per¬ 
chè  unito  a  qualche  conturbamen¬ 
to  di  ftomaco  ,  e  nella  notte  a 
fogni  ,  e  fpettri  orrendi  ,  la  mi¬ 
nacci  va  di  peggio.  Dopo  fei  gior¬ 
ni  dalla  morficatura  a  me  venne 
la  mifera  ,  e  melfo  allora  allora 
in  opera  a  lei  prò  il  fuoco  ,  le 
impoli  conforme  il  folito  il  do¬ 
ver  far  ufo  fubitamente  del  Tur- 
bit  ec.  ,  il  replicarlo  ,  ed  il  bere 
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molt’ acqua.  Sudò  alcun  poco  nel 
fecondo  dì  del  rimedio  ,  ebbe  più 
evacuazioni  violenti  dal  baffo  ven¬ 
tre  ,  e  per  due  fiate  vomitò  ma¬ 
terie  verdaftri ,  ed  acidiflìme.  Nel¬ 
la  feconda  dofe  fputò  moìtiffimo, 
ed  una  leggier  foccorrenza  Iturbò 
nella  prima  notte  il  ripofo  ,  che 
nelle  altre  poi  fu  Tempre  quieto  , 
e  dolciflìmo.  Continuò  per  molti 
giorni  a  fudacchiare  ,  e  tenendo 
con  arte  per  tre  mefi  aperta  la 
piaga  ,  benché  non  ripigliale  il 
rimedio  ,  fece  di  mano  in  mano 
il  vifo  lieto  ,  e  bendifpofta  ,  co¬ 
me  da  prima  ,  e  fana  ,  la  Dio 
mercè  li  ritornò. 


OSSER- 


OSSERVAZIONE  VE 

P 

NEI  principiare  del  Giugno 
dell’ anno  medefimo  furono 
morficati  in  un  giorno  iftelfo  la 
Francefca  Malagodi  d’ anni  20.  di 
temperamento  languigno ,  e  d’abito 
di  corpo  tirante  al  pieno  j  e  Gio: 
Taffinari  d’anni  27.  gracile  fuor 
di  modo  ,  e  tificuccio  ,  ma  padre 
di  due  figliuoli  ,  della  Villa  di 
S.  Agoftino  j  la  prima  nel  Mufcolo 
fartorio  della  gamba  delira  ,  l’al¬ 
tro  nel  perforato  delle  feconde  fa¬ 
langi  dei  diti  del  piede  pur  deliro. 
Rimafero  e  l’una  ,  e  1’  altro  prefi 
da  grandifsima  paura,  e  dopo  po¬ 
chi  giorni  una  terzana  doppia  af¬ 
fali  tutti  e  due?  e  da  quella  rian¬ 
darono 
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darono  liberi  nella  fettima  gior¬ 
nata  a  forza  d'un  univerfale  {udo¬ 
re  ,  e  molto.  Riprefe  ,  eh’ ebber 
le  forze ,  vennero  dogliofi ,  e  mal¬ 
contenti  a  me  per  con  figlio  ,  e 
come  che  venti  giorni  erano  di 
già  paffati  ,  e  rammarginate  inte¬ 
ramente  le  ferite  ,  Rimai  opera 
perduta  il  valermi  del  fuoco  ,  e 
detto  fatto  preferivendo  ad  en¬ 
trambi  le  prime  tre  doli  del  Tur- 
bit  ec.  coll’ordine  di  replicarle  do¬ 
po  otto  giorni ,  li  mifero  a  farne 
buon  ufo  nella  fera  ffeffa  j  onde 
pallata  tranquillamente  la  mag¬ 
gior  parte  della  notte  ebbero  nel¬ 
la  mattina  vegnente  per  due  vol¬ 
te  copioli  fcarichi  dal  ventre  di 
materie  fluide  ,  le  quali  poi  furo¬ 
no  affai  più  abbondevoli  nelle  due 

fuffe- 
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fuflegucnti  giornate  .  Pafsati  gii 
otto  giorni  ,  e  reiterato  il  rime¬ 
dio  più  fciolto  fi  fe  di  molto  in 
ogn’  un  di  loro  il  ventre  ,  ma 
foprabbondante  ,  e  facile  nella 
giovane  lo  fputo  ,  talché  per  co- 
tefle  due  firade  depuratifi  i  fluidi, 
già  forfè  per  la  crifi  della  febbre 
migliorati  ,  fempre  fani  anno  me¬ 
nati  i  giorni  loro }  come  anno  pur 
anche  fatto  tre  altri  ,  l’uno  di 
30.  anni ,  l’altro  di  35.,  e  il  ter¬ 
zo  di  40.  i  quali  curati  coll’  iflef 
fo  ordinato  configlio  m’ anno  in¬ 
fognato  ad  apprendere  quanto  ric¬ 
ca  pofsa  efsere  l’arte  noftra  per  le 
malattie  eziandio  ,  che  fono  fil¬ 
mate  incurabili. 

Mofso  dunque  ,  celebra tiffimo 
Signore,  e  rincorato  dalle  fperien» 
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ze  altrui  appena  io  avea  tratte  a 
fine  le  olTervazioni  teflè  eSpofle  , 
che  in  leggendo  le  Transazioni 
FiloSofiche  al  numero  474.  mi 
vennero  per  avventura  letti  1  Spe¬ 
rimenti  Sopra  il  MuSchio  nei  le 
morlìcature  degli  animali  rabbiolì 
fatti  dall’  illustre  Wall  in  Inghil¬ 
terra  ,  dove  ,  dice  il  dottilsimo 
Cocchi  *  Secondo  il  giudizio  dei 
=  Co;  Lorenzo  Magalotti  ,  che  fu 
«  pieno  d’ esperienza  ,  e  di  dottri¬ 
na  ,  e  d’  onore  ,  Sono  i  primi 
=  Medici  del  Mondo  =  che  parventi 
bene  il  dover  andar  dietro  anche 
a  quella  Scoperta  ,  e  Senza  ftar 
più  elTere  intento  a  Spiarne  tutto 
il  necelSario  a  Saperfi. 

Trovava!!  nel  1730.  il  Signor 
Reid  nella  China  ,  quand.’  ebbe  af- 

fai 


fai  di  certo  notizia  ,  che  nel  Re¬ 
gno  di  Tunquin  eranvi  moltifsi- 
mi  ,  i  quali  fapevano  una  lòm- 
mifsima  medicina  troppo  ben  lare 
alle  morficature  delle  beftie  ar¬ 
rabbiate  ,  e  che  cotefta  ,  a  detta 
di  que  popoli  ,  era  ficura  ,  e  ne* 
cafi  tutti  certifsima.  Egli  però  in 
tanto  defiderio  di  conofcerla  ,  e 
d’efserne  maeltro  faccele  ,  che 
a  forza  di  molf  arte  in  procac- 
ciarlela  finalmente  dopo  tre  anni 
j  -lieto  ne  rimale  ,  e  contento  per 
mezzo  del  Sig.  Hart  Medico  fti- 
mevole.,  e  degno  ,  quale  avvifol- 
lo  ,  che  i  1  un  qui  nelì  prendevano 
da  ledici  grani  di  Mufchio  ,  ma 
1  del  perfettilsimo  ,  da  ventiquat¬ 
tro  in  circa  di  Cinabro  nativo 
purifsimo  ,  ed  altrettanto  di  Ver- 

milion , 
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milion  ,  c  ridotto  il  tutto  fepra- 
tamente  in  polvere  fottiìifsima  ,  e 
fattone  dappoi  un  mefcugiio  l’in¬ 
fondevano  in  quattri  once  di  Ar¬ 
rak  ,  che  davano  a  bere  in  quel 
punto  al  Paziente  ,  coll’  accorgi¬ 
mento  di  reiterare  la  dofe  ItefTa 
dopo  tre  ore  in  quattro  ,  fe  in 
un  tal  tempo  un  placido  fonno, 
vegnente  dall’  azione  de’  principj 
fottilifsimi ,  e  mobilifsimi  del  Muf- 
chio  corrifpondente  ,  al  dire  dei 
celebre  Mead  ,  a  quella  dell’Op¬ 
pio  ,  ed  un  copiofo  ,  o  per  lo 
meno  moderato  univerfai  fudore 
non  apparivano  .  Dell’  efficacia 
del  rimedio  portato  in  quel  tem¬ 
po  nell’ Inghilterra  ,  fi  videro  in 
apprefso  le  pruove  in  diverfe  per- 
fone  ,  e  particolarmente  in  uno 

ftudente 


Rudente  in  Oxford ,  c  in  una  gio¬ 
vane  ferva  in  Bogers  padrone  d’al¬ 
bergo  nella  Città  medefima  ,  ne* 
quali  un  faniofo  gemitio  dalla 
morficata  parte,  uno  fpafimo  sì 
grande  ,  ed  opinato  nella  llefsa  , 
che  mai  parea  non  fe  ne  potefse- 
ro  i  mefchini  dar  pace  j  certi  fìi- 
ramenti  difordinati  nelle  eftremità 
Tendi  noie  de’  mufcoli  3  una  an  lie¬ 
ta  grave  interna  5  un  infoi  ito  or¬ 
rore  3  il  non  chiuder  occhio  di  già 
additavano  troppo  vicina  l’ultima 
lagrimevol  dildetta  .  Come  che 
però  colà  non  li  avea  il  Vermi- 
lion  de  Funquineli,  il  quale  cre- 
defi  preparato  col  cinabro  fattizio, 
fu  follituito  dai  favio  Wall  il  ci¬ 
nabro  illefso  in  ugual  dofe  ,  ed 
ali  Arrak  lo  fpirito  di  vino  ,  ed 

anche 
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anche  in  cotal  foggia  una  certa 
tranquillità  un  fonno  quieto  ,  ed 
un  abbondevole  vaporofo  fudore 
furono  gli  effetti  afpettati  dal  ri¬ 
medio  ,  e  gli  argomenti  i  più 
chiari  d’una  compiuta  guarigione. 

Ella  è  offervazione  collante 
dello  fteffo  Mead  ,  che  i  cani  ar¬ 
rabbiati  giammai  non  fudano  } 
ond’ è,  che  quando  il  fangue  loro 
in  certo  modo  fermenta,  e  ferve, 
non  potendo  la  materia  morbofa 
eflere  feparata  con  tale  fermenta¬ 
zione  per  la  cute  ,  quella  di  ne- 
cefsità  fpinta  viene  ,  ma  imperfet¬ 
tamente  alle  ghiandole  falivaìi  j  e 
ficcome  la  natura  a  feconda  di 
quella  fua  intenzione  intende  d’ ef- 
fere  ajutata  ,  come  fonomi  brieve¬ 
mente  fpiegato  nel  proporre  ,  che 
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ho  fatto  il  Mercurio  ,  così  a  ri- 
liefso  pur  anche  d’efsere  la  natura 
(beffa  mancante  di  poffa  per  aver 
luogo  a  (carica rfene  pe’  fori  della 
pelle  ,  vuol  fi  opportunamente  foc- 
correre  con  rimedj  ,  che  sleghino 
i  liquidi  dividendoli  ,  e  fchiudino 
i  vali  rallentandoli,  fra  i  quali  il 
Mufchio  è  certamente  fuperiore 
ad  ogn  altro  . 

Quella  eccellente  concrezione  * 
che  cavali  fuori  da  un  naturale 
.  follicolo  ,  rotondo ,  duro ,  pelofo , 
il  quale  grande  ai  pari  d’un  uovo 
gallinaceo  trovafi  vicino  all’  an¬ 
guinaia  nell’  addomine  dei  Daini 
viventi  ne’  regni  del  Thibet  ,  di 
Pegù  ,  e  di  Tunquin  ,  e  in  altre 
provincie  della  China  ,  e  dell’In¬ 
dia  Orientale  j  abbonda  di  parti- 
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celle  dilicate  ,  mobiliffime,  e  gra¬ 
tamente  olezzanti  ,  le  quali  ef- 
fendo  più  ,  e  meno  avviluppate  , 
e  chiufe  in  una  matrice  ,  al  dire 
dello  fcientifico  Cartheuler ,  gum- 
mofo=terrea  a  poco  a  poco  in  aura 
fpiritofa  efalano  ,  nell  aria  am¬ 
biente  ,  e  ne’  vicini  corpi  s’inli- 
nuano ,  e  il  tutto  riempiono  d  uno 
fpecifico  odore  di  mufchio  j  La 
loro  fottigliezza  è  maffima ,  e  af¬ 
fatto  maravigliofa  ,  imperciocché 
un  grano  folo  fparge  all  intorno 
per  molti  anni  continuamenre  fen- 
za  quali  diminuzione  di  pefo  una 
evaporazione  odorofa  ,  e  le  inti¬ 
mamente  mefcoiali  con  una  libbra 
intera  di  qual  lilla  polvere,  la  for- 
nifce  ,  e  ricolma  d’una  foave  fra¬ 
granza  3  e  da  ciò  puolli  bene  con 

fagace 
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fagace  ragionamento  argomentare 
che  ai  di  dentro  introdotta  pene¬ 
tri  nelle  innumerevoli  divilioni 
de’  vali  anche  menomifsimi  si  fan- 
guigni ,  come  nervoli,e  bellamen¬ 
te  difTerri  ,  e  diftenda  i  primi  ,  e 
comprima  i  fecondi  -,  e  che  sle¬ 
gando  i  principe  del  fangue  oleofo» 
infiammabili  ,  ed  alia  cute  deter¬ 
minandoli  troppo  più  ,  che  non 
s’  avvi  fa  ,  fcemare  egli  debba  lo 
fcorrere  del  fluido  nervolo  alle 
.  parti  del  cervello.  Balla  ,  che  dal 
regno  Thibet ,  e  dall’  India  Orien¬ 
tale  Itaci  portato,  e  non  dalia  Si¬ 
beria  ,  e  dalla  Tartaria ,  e  che  da 
cerfi  uni  pieni  di  mala  fede  ,  e 
d’ inganni  non  venga  mifchiato ,  e 
affievolito  col  fangue  difeccato  di 
ogni  animale  ,  non  che  de’  Daini  3 
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colla  terra  del  Giappone  }  con  lo 
fìerco  dei  forci  ec.  j  e  che  fia  na¬ 
turalmente  di  color  folco  ,  o  ier- 
rogineomigricante  ,  di  fapore  fu- 
bagro=amaricante  ,  e  di  un  odore 
ballamico  foaviffimo.  Per  mezzo 
dunque  dei  mufchio  giugneraffi  a 
confeguire  quella  tale  alterazione, 
e  concozione  della  materia  morbi- 
fica  ,  la  quale  accompagnata  dalla 
fua  efpulfion  col  fudore  darà  ma¬ 
no  in  buon  punto  alla  natura  , 
che  delle  crifi  è  veramente  ,  fe¬ 
condo  Ippocrate  ,  caufa  efficiente, 
ma  che  ben  fovente  abbifogna 
dun  pronto  fovvenimento  per  for- 
tire  il  fine  defìderato. 

Ma  comecché  io  ben  fapea  , 
II!  u  finis  imo  Signore  ,  che  in  pen- 
fandoli  in  materia  di  fatto ,  quali 

fempre 


fempre  e  tardi  ,  e  malamente  fi 
penfa  ,  fé  la  fperienza  non  ac¬ 
corcia  ,  e  Pbn  rifchiara  la  ftrada 
delle  noftre  idee,  mi  fa  tortamen¬ 
te  all’  animo  il  dovermi  bensì  fi¬ 
dare  del  merito,  e  della  fama  del 
trovator  fortunato  ,  ma  f  avermi 
ancora  a  recare ,  venendomi  in  ta¬ 
glio  ,  a  pigliarne  conferma  da  me 
medefimo.  In  fatti  fopravenne  ap¬ 
pretto  ,  che  affai  favorevole  mi  fi 
prefentò  la  fortuna  ,  perchè  tre 
ettendo  da  cani  rabbiofi  un  dopo 
l’altro  malamente  chi  nel  collo  , 
chi  nelle  braccia  ,  e  chi  nella  go¬ 
la  ,  e  nel  vifo  morficati  ,  c  della 
falute  di  tutti  e  tre  rtando  fol  le¬ 
cito  per  me  non  rimafe ,  che  non 
adoperarti  ogni  arte  ,  che  di  van¬ 
taggio  bene  potette  loro  rifpon- 
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dere ,  cd  all’ ufo  regolato  del  Tur» 
>bit  dopo  la  feconda  dofe  accop¬ 
piando  quello  del  Mtofchio  di  due 
rimedj  ,  per  irmene  piu  ficuro  , 
ne  feci  un  folo  ,  come  farò  fem- 
premai  nell’avvenire  ,  e  vi.  trovai 
tutto  il  mio  conto, perchè  l’even¬ 
to  decife  a  favor  della  cura, come 
qui  fio  per  dirvi . 

OSSERVAZIONE  I. 

IN  Malaffitto  Villa  affai  vicina 
di  qui  abitava  l’Antonia  Van- 
cini  piacevole  donna  ,  e  ben  com- 
plefsa  ,  e  frefca  ,  d  anni  29.  ,  la 
quale  nel  mezzo  del  Luglio  17  5  2* 
in  venendo  al  Finale  fi  vide  imi 
vifamente  al  fianco  fiero  rab- 


cane  ,  che  apprefso  corren¬ 
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dole  ,  dove  la  giunfe  ,  venne  a 
morderla  nel  fecondo  ,  e  terzo 
pari  degl’  interfpinali  del  collo  t 
polli  nelle  apofifi  fpinofe;  il  qual 
colpo  come  la  donna  ebbe  ricevu¬ 
to  tanto  fu  lo  fpavento  ,  che  di 
quello  le  nacque  ,  che  così  pian¬ 
gendo,  e  gridando  non  guari  flet¬ 
te  ,  che  a  me  corfe  per  cercare 
rimedio,  e  falvezza.  Il  trillo  av¬ 
venimento  della  fventurata  donna 
da  me  diftintamente  uditoli  m’ob¬ 
bligò  a  farle  reiteratamente  attac¬ 
care  alla  parte  piccole  ventofe  ,  in¬ 
di  col  fuoco  fattone  un  crudo  go¬ 
verno  le  impoli  il  dover  ufare  il 
Turbit  minerale  per  tre  fere  fe¬ 
condo  il  metodo  già  fermato . 
Nella  prima  notte  dormì  pochif- 
iimo  ,  nel  .giorno  ;  vegnente  non 
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v  ebbe  luogo  Veruna  feparazione  > 
nella  feconda  menò  pur  anche  lie¬ 
vi  Tonni  ,  e  nel  di  dopo  ebbe  per 
due  volte  lo  fcarico  del  ventre  j 
nella  terza  riposò  per  infìno  a 
giorno ,  e  mediocremente  fudo,  non 
per  tanto  tre  giorni  dopo  s  impa¬ 
dronì  di  coftei  una  mellizia  alsai 
nojofa,  ed  inquieta,  accompagnata 
di  tratto  in  tratto  da  certi  fcuoti- 
menti,  pe  quali  fcolorivali  in  vi- 
fo  ,  e  perdeva  il  cuore,  cofa,  che 
fecemi  in  inftante  andar  per  l’ani¬ 
mo  efsere  di  meftieri  il  doverti 
fare  da  capo  all’ufo  del  Turbit, e 
così  fu  mandato  ad  effetto  ;  quin¬ 
di  ne  venne  ,  che  purgatali  con 
qualche  abbondanza  dormì  cheta¬ 
mente  nella  terza  notte  ,  e  non 

poco  fudando  alquanto  fi  riconfor- 
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tò.  In  vedendo  pero ,  che  gli  umori 
afìottigliati  dal  rimedio  incomincia¬ 
vano  ad  e  fiere  {pinti  alia  cute  ?  mi 
fi  lafciò  credere ,  che  venir  dovef- 
le  ad  uopo  il  valerli  del  mufchio 
per  difendere  vieppiù  i  vafi  fangui- 
gni,  e  comprimere  i  nervofi,e  det¬ 
to  fatto  il  propofi  nella  dofe,  e  nel¬ 
la  maniera  già  divifata.  Prefe  Ella 
la  prima  dofe  collo  fpirito  di  vi¬ 
no  ,  e  dopo  tre  ore  la  riprefe  ?  quan¬ 
do  dopo  tìiezz’  ora  chiufi  gli  occhi 
al  fonilo  per  venti  ore  fiffamente 
dormì ,  e  in  fui  di  foltanto  a  molte 
fcoffe  fu  della  ,  affinchè  poteffe  ci- 
barfi  affai  fcarfàmente  }  e  in  tutto 
quel  mentre  trovandoli  Tempre  da 
capo  a  piè  bagnata  da  un  tepido  co- 
piofìffimo  fudore  ,  che  fortemente 

Pentiva  della  fragranza  del  mufchio, 
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e  che  per  lo  fpazio  d’altre  dieci  ore 
durò  del  continuo  lo  Beffo ,  s’accor- 
fe  di  doverne  andar  lieta  per  efserfi 
in  fui  fatto  ringagliardita, ed  al  di 
dentro  tutta  rafferenata  per  mezzo 
della  concozione  ,  feconcfàta  dalla 
efpulfione ,  della  materia  morbifica, 
ridotta  dal  fottile  penetrevol  rime¬ 
dio  ad  una  grandezza  corrifpon- 
dente  agli  orifizj  de  dutti  fecreto- 
r)  delle  ghiandole  miliarie  della  ve¬ 
ra  pelle  j  e  veramente  fu  fana. 

OSSERVAZIONE  IL 

NEI  principiar  del  Settembre 
dell’anno  Beffo  alla  Chiara 
Borgatti  della  Villa  di  Cafumaro, 
giovane  d’anni  18.  ,  ma  cagione¬ 
vole  alquanto  della  perfona  ,  av¬ 
venne, 


97 

venne ,  che  trovandoli  tutta  (biet¬ 
ta  alla  campagna  li  rincontro  alla 
non  penfata  in  un  groffo  cane  % 
che  furiofamente  correndo  ,  e  di¬ 
grignando  fenz’  abbaiare  l’ addentò 
nef  mezzo  del  braccio  deliro  là 
dove  finifee  il  mufcolo  Coraco= 
brachiale.  Il  romore  della  morfi- 
cata  donna  fu  all  intorno  ben  gran¬ 
de  ,  e  l’infelice  le  fu  perciò  do¬ 
lente  ,  fe  temette  della  fua  vita  , 
fe  pianfe  ,  fe  rammaricofsi  ,  affai 
può  elfere  manifello >  onde,  quan¬ 
to  più  tollo  potè  ,  fi  fece  a  me 
condurre ,  e  difsemi  la  cola ,  come 
Hata  era  ,  pregandomi  tutta  pau- 
rofa  della  morte  per  la  fua  falu- 
te.  Premurofo  dunque  di  fua  fal- 
vezza  mi  valli  fubitamente  delle 

ventofe  ,  e  del  fuoco  alla  parte ,  e 

come 


come  venuta  fu  la  fera  adoperai 
nella  folita  dofe  ,  e  maniera  il 
Turbit  minerale  ,  e  nelle  due  fere 
fufseguenti  altresì  il  replicai.  Sudò 
alcun  poco  ,  e  per  due  volte  in 
ogni  giorno  ebbe  dejezioni  fciolte, 
e  cenerognole.  Pafsati  otto  giorni, 
e  riprefo  il  medicamento  fudò  af¬ 
fai  più, e  le  dejezioni  furono  mol¬ 
te  j  dopo  ciò  fulle  da  me  efibito 
il  mufehio,  e  feorfe  tre  ore  glie’l 
feci  ripigliare  nella  già  deferitta 
dofe,  fovr  abevendo  vi  due  once  fo¬ 
le  di  fpirito  di  vino  ;  Dormì  tut¬ 
to  finterò  giorno  ,  e  largamente 
fempre  fudò, ed  anche  nel  vegnen¬ 
te  dì  un  po  fonnacchiofa  andò  fu- 
dacchiando  ,  di  che  sì  fatto  con¬ 
forto  f  entrò  ,  che  ben  s  accorfe  , 
che  il  rimedio  procacciata  le  avea 

fanità, 
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fanità  ,  e  pace  j  ma  trapafsati  ap¬ 
pena  i  quaranta  giorni  trovoflì  el- 
a  a  un  tratto  affai  ita  da  una  feb- 
bretta  dei  genere  delie  periodiche, 
la  quale  perchè  lenta  ,  e  perchè 
tirata  per  me  fi  e  meli  innanzi  con 
ifregolatezza  nel  vivere  ,  fu  ma¬ 
dre  di  depofiti  nel  bafso  ventre,  e 
di  gonfiamenti,  tornò  uopo  il  dar 
mano  agì’ inalivi  detergenti,  come 
al  Rabarbaro  ,  ai  fa  pone  ec.  ,  e 
così  ritornò  lana  ,  e  profperola. 

OSSERVAZIONE  III. 


ERano  appunto  cinque  meli  già 
andati  ,  quando  Gio:  Cafelli 
delta  Villa  di  S.  Cario  uomo  di 
quaranf  anni  in  circa,  piccino  del¬ 
la  perfona  ,  e  sformato  ,  ma  di 

buona 
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buona  compleflìone ,  e  ben  in  for¬ 
ze  in  andando  per  via  ufcir  vide 
da  una  picciola  macchia  un  gran¬ 
de  bavofo  cane  ,  il  quale  repente 
fe  gli  avventò  alla  gola  ,  e  ti¬ 
ratolo  in  terra  no  1  lafcio  ,  che 
tutto  l’ebbe  guaito  nel  vifo  ,  e 
nella  gola.  Dopo  venti  giorni  fat¬ 
to  accorto  del  fuo  pericolo  da  cer¬ 
ti  frequenti  tremiti,  dal  Tonno  in¬ 
terrotto  ,  e  da  una  non  fo  quale 
paurofa  mitezza  fece  buon  ufo 
ordinariamente  del  Turbi  t  ,  e  del 
mufchio,  e  quindi  vomitò  moltif- 
fimo  ,  ebbe  poche  defezioni  ,  ma 
fudò  per  varj  giorni  fuor  di  mifu- 
ra  ,  e  n’ebbe  falute. 

Da  quelle  olfervazioni  ,  Eru¬ 
ditismo  Signore ,  quantunque  par¬ 
ticolari  ,  e  pochiflìme ,  ma  però 

folle- 
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foftenute  dall’autorità, e  dalle  fpe- 
rienze  di  tant’ altri  favj  di  prima 
fama,  parrai  potere  con  fermezza 
alfe  ri  re  ,  che  il  T  urbi  t  minerale  , 
ed  il  mufchio  fieno  rimed)  per  la 
cura  prefervativa  dell’  Idrofobia  , 
perchè  valevoli  a  produrre  per 
mezzo  della  faiivazjone,  della  foc- 
correnza  ,  e  del  {udore  una  mani- 
fella  perfèttiilìma  crifi .  £’  bensì 
vero  ,  che  la  diveriità  del  tempe¬ 
ramento,  dei!’ età,  della  (lag ione  , 
dell’attività  della  caufa  del  mor¬ 
bo  ec.  alterar  pedono ,  e  in  mol¬ 
te  guife  variare  la  polfanza  ,  e  il 
modo  d’operare  del  rimedio j  nulla 
però  olìante  v’è  tutto  il  luogo  di 
dover  afpettare ,  che  l’ eSerto  ven¬ 
ga  ad  elle  re  in  tutti  Tempre  lo 
fìelfo  ,  o  almeno  poco  da  lungi. 

5  apri 
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'S’apri  dunque  con  ciò  un  bel  cam¬ 
po  agl’ ingegni  più  fortunati  ,  e 
terfi  di  poter  andare  più  oltre  >  e 
venendo  Efli  maggiormente  amma- 
eftrati  da  nuove  moltiplicate  fpe- 
rienze  mettan  cuore  facendoli  ad 
operare  con  cognizione  di  caufa . 
E  intanto  sabbia  l’animo,  ne’  ca¬ 
li  almeno  dell  ultima  sfidanza  a 
prendere  pur  anche  in  prova  la 
forza  Elettirca  ,  da  cui  le  Erezio¬ 
ni  vengono  certamente  ad  edere 
troppo  bene  promofle  ,  ed  aumen¬ 
tate  >  s’ adoprmo  i  vetri  indù  11  ne¬ 
ramente  foppannati  nell’  interior 
fu  perfide  con  materie  medicamen- 
tofe  ,  e  faccianfi  altresì  tenere  in 
pugno  Erette  ai  Eanti  fui  la  refina 
circondati  dagli  effluvi  Elettrici  le 

materie  Eeffe  3  o  almanco  le  coo¬ 
peranti 


peranti  al  fine  medefimo  ,  e  eon  le 
parti  fottiliifime  del  mercurio  in* 
lieme  unite ,  e  fpinte  con  l’ aura  E- 
lettrica  ,  la  quale  penetra  in  ogni 
menoma  parte  del  noftro  corpo 
giugneraffi  a  muovere  la  falivazio- 
ne  j  con  quelle  de’  purganti  le  (oc¬ 
correnze  , e  con  l’altre  del  mufchio 
il  (udore  ;  crifi  tutte  tre  ,  le  quali 
proccurate,ed  ottenute  per  altra  via 
guidano,  come  veduto  abbiamo,  al 
ficuro.  Per  andare  però  franchi  in 
un  tal  viaggio  fi  cammini  dietro 
Forme  accertate  dei  dortiffimi  Pi- 
vati  ,  Bianchi ,  e  Verati  ,  e  tutto 
diligentemente  tentando  nulla  fi 
ometta, che  podi  aver  qualche  par¬ 
te  in  una  ricerca  di  tanta  importan¬ 
za.  Già  non  v’ha  chi  non  fappia  , 
che  rifananfi  a  un  tratto  dalle  feb- 

H  bri 


britotermittenti ,  dalle  paralifie  di 
circa  dodici  anni ,  dalle  arretiche  in 
tutti  gli  articoli  ,  dalle  Atrofie  ner- 
vofe  ec.  gli  elettrizzati  co  cilindri 
intonacati  di  China=China,  e  d  altri 
rimed)  convenienti  a  tali  diverte 
malattie  *  onde  a  ficura  ragione  fi 
può  llabiiire,  che  la  forza  Elettrica 
fia  nata  fatta  per  affottighare  le  ma¬ 
terie  peccanti ,  per  agitarle  ,  e  con¬ 
cuocerle ,  e  determinarle  ai  dum  fe- 

cretorj  delle  ghiandole  miliarie,  del¬ 
le  falivali ,  e  delle  mteftmalij  e  che 
però  fenza  far  gran  peccato  in  Me¬ 
dicina  debba  molto  poter  valere  il 
rifolverfi  a  porla  in  praticale  non 
altro  ne  cafi  ertremi, dove  non  tro¬ 
vali  giovevole  alcun  altro  provedi- 
mento  ;  ma  nello  fperimentarla  bi- 
fogna  allontanare  la  prevenzione. 
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e  dare  di  buona  fe  ogni  cofa  alla 
verità  perchè  s’  egli  è  necelfario  ef¬ 
fe  re  alieno  da  ogni  novità  perico- 
lofa  ,  è  necelfarjfsimo  altresì  l’ef- 
ferlo  da  ogni  fpirito  d’indocilità. 
E  così  per  l’ appunto  l’ ha  intefa  il 
dottifsimo  Lunadei  Protomedico  di 
Urbino  per  rapporto  all’  inocula- 
zion  del  Vajolo,  imperciochè  in  leg¬ 
gendo  Egli  il  fentimento  mio, così 
di  volo  avvanzato  nel  Saggio  fopra 
la  cura  di  cotal  morbo  ,  sì  forte¬ 
mente  invogliolfene  ,  che  porta  da 
Elfo  Lui  ,  e  da  due  fuoi  valenti 
amici  Profelfori  in  pratica  ,  più  di 
cinquecento  cali, ne’  quali  l’ha  ufa- 
ta  coi  migliore  fuccelfo  ,  trovali 
d’avere  in  pronto  per  le  fìampe  ; 
cofa  ,  che  potrà  rinforzare  la  voce 
del  Sig.  di  Voltaire  ,  con  cui  nell’ 

H  2  unde- 


undecima  delle  lue  lettere  Filosofi? 
che  vuoici  far  credere  ,  che  fe  da 
qualche  Ambafciatrice  folle  flato 
fortunatamente  portato  in  Francia 
un  tale  fegreto  ,  come  lo  fu  in  In-* 
ghiìterra ,  il  Duca  di  VUlequier  uo¬ 
mo  il  meglio  difpoflo,  e  fano  della 
perfona  non  farebbe  morto  nel  fior 
degli  anni  j  e  il  Principe  di  Soubis, 
che  godea  d’una  fanità  la  più  in¬ 
tera  nell’  età  di  venticinque  ,  e 
l’Avo  del  gran  Luigi  XV.  di  cim 
quanta  >  ed  altresì  venticinque  mi- 
la  perfone  morte  nel  1723.  a  f>a- 
ligi  farebbero  ancora  in  vita. 

Quello  è ,  Illullrifsimo  Signore, 
quanto  ho  faputo  in  fuggetto  co¬ 
sì  ofcuro  arrecarvi ,  e  di  cui  ciaf- 
cuno  può  a  fua  voglia  chiarirfene. 

Battami  ,  che  ciò  ferva  fenza  più 

per 
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per  eccitare  in  molti  la  brama  di 
fame  maggiori  più  accurate  ricer¬ 
che  ;  e  però  fe  non  per  1’  opera , 
almeno  per  l’ intenzion  mia  credo 
di  averne  a  meritare  compatimen¬ 
to.  Mi  fon  contentato  riftringer- 
mi  tra  que’  limiti  ,  che  preferivo 
f  ofTervazione  ,  perchè  di  lei,  del¬ 
la  fperienza  ,  e  del  tempo  è  fi¬ 
gliuola  la  verità.  I  pofteri  vedran¬ 
no  molto  più ,  fe  vorrà  Iddio ,  al 
dire  del  Vallifnieri  ,  donare  ,  co¬ 
me  finora  ha  fatto  ad  ogni  feco- 
lo  la  propria  gloria. 


IL  FINE. 


Fr.  Carolus  Hyacinthus  Angeli  Vicarius 
Generalis  Sanftì  Offici!  Ancona^  • 


VI  D  IT 


Petrus  Antonius  Canonicus  Bravi  prò  Illu- 
ftriflimo  ,  &  Reverendiffimo  Epifcopo. 
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